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Questione di tempo 


Venerdi 12 febbraio ore 6.00 del 
mattino, la temperatura è sottozero. 
Davanti al carcere di Como una folla 
di antirazzisti e antirazziste comincia- 
va ad arrivare in ordine sparso dalle 
città del Centro nord per festeggiare 
la scarcerazione di Joy e Debbie, 
2 delle 5 ragazze che nell'agosto 
scorso sono state protagoniste, 
insieme ad altri ribelli, della rivolta 
più clamorosa di questi ultimi tempi 
dentro il lager di stato chiamato CIE 
di via Corelli a Milano. 

Le ragazze avevano finito di scon- 
tare i 6 mesi inflitti dal tribunale di 
Milano ed erano riuscite ad uscire 
dall'oblio del. silenzio su questa vi- 
cenda. Ricordiamo che a gennaio, 
nel carcere di San Vittore a Milano, 
un altro ragazzo egiziano, Mohamed 
El Aboubj, condannato a 7 mesi per 
la stessa rivolta, si “suicidò” perché 
gli avevano comunicato che a fine 
della pena sarebbe tornato nel CIE 
di Corelli. 

In questo Paese dove la vergogna 
non si sa più dove sta di casa succe- 
dono cose da regime nazista. 

Ma la notte prima, Joy e Debbie a 
Como, Priscilla a Mantova, Hellen e 
Florence a Brescia vengono preleva- 
te dalle varie carceri e deportate, nel 


silenzio più assoluto, nei vari CIE di 


questo Bel Paese. 

L'inferno. continua...non solo si 
erano fatte oltre tre mesi come “ospi- 
ti” dei lager, poi 6 mesi di galera, ma 
ora le aspettano ancora altri 6 mesi 
di Cie. 

Ma il giochino non ha funzionato: 
il lavoro delle donne antirazziste e 


Saranno in pochi ad ammetterlo, 
ma il terremoto su Bertolaso (lui, 
come. sempre, era già sul posto 
— grazie Fricche — ndr) ha a. che ve- 
dere con l'inno di Mameli. Sì, perché 
a furia di cantarlo a squarcia gola in 
occasione dei Grandi Eventi — dalle 
gare ciclistiche, alla celebrazione di 


santi, dai party di Stato ai viaggi del - 


Papa, dalle piscine ‘alle discariche, 
dal traffico delle gondole in laguna 
. alle regate, dagli alberghi di lusso 
agli scenari di cartapesta per i ver- 
tici internazionali — i protagonisti 
indiscussi dell'industria dell’emer- 


| genza (l’unica a stanziare, in questo. 


periodo di recessione economica, 
soldi pubblici per circa 10,6 miliardi 
di euro in meno di nove anni) hanno 
finito per applicarlo alla lettera, pa- 
rola per parola. Ad iniziare da quel 
“Fratelli d’Italia” che è sembrato fatto 
proprio su misura per la premiata 
ditta “B.&B.”, al punto da creare una 
grande famiglia — con tanto di prete 
missionario al seguito — fra tutti i 
“soggetti attuatori” dei progetti della 
Protezione civile, a partire dal pre- 
sidente del Consiglio superiore dei 
Lavori pubblici, Angelo Balducci, dal 
responsabile del controllo sui cantieri 

| per i grandi eventi, Diego Della Gio- 
| vampaola, dall’imprenditore Diego 

. Anemone, dal commissario delegato 
|. perilavori alla Maddalena, Fabio De 


del comitato di Milano ha fatto sì 
che tutto ciò non passasse sotto 
silenzio. 

Queste donne avevano subìto 
angherie di ogni tipo: anche la finta 
ricusazione degli avvocati difensori 
che le ha fatte trovare prive, per 
alcuni giorni, dell'appoggio legale. 
Le responsabilità poliziesche, quelle 
carcerarie e del ministero degli interni 
sono chiare: il fine è impedire che il 
processo contro il tentativo di stupro — 
avvenuto in Corelli, denunciato nel 
processo, vada avanti. 

Le responsabilità della Croce 
Rossa nella gestione di questi luoghi 
dell'infamia devono essere taciute, 
questo era il loro intento. 

Saputo della deportazione delle 
ragazze e che una era stata portata 
a Milano sotto le grinfie di colui che 


tentò lo stupro, gli antirazzisti e soli- 


dali si sono precipitati sotto il Cie di 
Via Corelli, facendosi sentire dagli 
‘ospiti’incarcerati. Tale è stata la 


pressione che polizia e carabinieri in 


assetto di guerra, fiancheggiati dalla 
polizia di De Corato, hanno tentato 
“la pulizia” della strada. 

Dopo oltre 3 ore di “comunica- 
zione” con l'interno, con ia battitura 
del guardrail e altri aggeggi sonori, 
quando si è saputo che le ragazze 
stavano bene, la tensione si è al- 
lentata. Un corteo improvvisato ha 
disturbato il traffico davanti al luogo 
dell'orrore. 

Quello che è avvenuto a Milano 
era già successo in altre città, prima 
davanti alle carceri e poi davanti 
ai CIE in cui sono state portate le 


Santis, per non dimenticare “l'uomo 
dalle mani d’oro”, Guido Bertolaso, 
sottosegretario alla presidenza del 
Consiglio-e capo del Dipartimento 
della Protezione civile. 

Si sa, Goffredo Mameli come 


paroliere non era granché, e questo. 


ha sempre comportato una qualche 
difficoltà nel ricordare le sei strofe 
dell'inno, soprattutto per l’incidere 
di un fraseggio aulico ed astruso 
non sempre chiaro a chi è digiuno di 
storia patria. Pure, a ripeterlo in con- 
tinuazione e commuovendosi ad ogni 
occasione, i summenzionati “Fratelli 
d'Italia” hanno finito per impararselo 
a memoria, se non proprio tutto (e in 
questo va la nostra comprensione) 
almeno una strofa. La prima, quella 
che, più o meno, san tutti gli italioti? 
Niente affatto: la terza, la più facile, 
quella che — fatta esclusione della 
parola “coorte” — fila liscia come lolio 
al punto da poterla poring applicare 
alla lettera. E infatti.. 

«Uniamoci, amiamoci/l’ unione 
e l’amore/rivelano ai popoli/Le vie 
del Signore.» Non credo necessario 


alcun commento , dal momento che . 
il Signore di Palazzo Grazioli e di 


Villa Certosa ha mostrato a tutti i 
popoli del globo terracqueo quanto 
l'unione rafforzi l’amore, soprattutto 
se pagato a spese del contribuente; 
la qual cosa è stata puntualmente 


ragazze. 

La solidarietà si sta generalizzan- 
do, ma ancora è troppo poca. 

Dopo i fatti di Rosarno questo 
paese non è più lo stesso. 

Un governo criminale sempre più 
corrotto fa da contraltare ad un’opi- 
nione pubblica sempre più soggetta 


A potere. Basta guardare quello che ` 
è successo domenica 14, dopo il fatto 
di Via Padova: sabato sera un diver- 
bio tra ragazzi è finito tragicamente, 
purtroppo, con la morte di un ragaz- 
zo egiziano. La canea repressiva e 
poliziesca si libera di ogni vincolo di 
legalità proponendo misure da ge- 


Milano ultim’ora: 


Rovinata la festa 
al razzisti 


Accade a Milano, il 15 febbraio, ore 18.00, in Via Padova, quartiere 
multietnico per definizione, usato in modo speculare dalla destra razzista 
e dal governo della città come simbolo di tutte le illegalità possibili, so- 
prattutto dopo sabato scorso quando un ragazzo ecuadoregno accoltella 
e uccide per motivi banali un ragazzo egiziano. 

La lega e i partiti di destra fanno a gara a dire le cose più infami per 
raccattare voti e organizzano per stasera una fiaccolata alle 18.30. 

. Nonostante siano al governo di questa città da oltre vent'anni, per 
poter sfilare per qualche centinaio di metri hanno bisogno di blindare 


un intero quartiere. 


Una decina di antirazzisti decidono di trovarsi in un angolo della via e 
danno il via a qualche comizio, occupando la strada, rovinando la festa 
ai vari La Russa, Salvini e varie schifezze simili e impedendo di fatto 
al corteo fascista di arrivare dove volevano. Per oltre un’ora si sono 
susseguiti interventi che hanno fatto chiarezza su di chi siano le vere 
responsabilità, dando indicazione di una manifestazione antirazzista 


per venerdì 19. 


La polizia comincia a innervosirsi, ma i manifestanti, invece di riti- 
rarsi, si muovono in corteo verso via Padova. 

La manifestazione assolutamente spontanea si è ingrossata: arabi e 
immigrati ne prendono la testa. La manifestazione fa il giro di via Padova 
per finire in via dei Transiti, dove si svolge una assemblea che mette 
le basi per la manifestazione antirazzista cittadina per venerdì 19 con 
partenza alle ore 18.00 da via dei Transiti per via Padova. 


rispettata non solo dai fedeli membri 
del “partito dell'amore”, ma anche dai 
suoi fedeli oppositori, perché una 
‘passata”a Roma - per chi è sottopo- 
sto a stress da potere — è d'obbligo. 
E in fatto di preferenze, ognuno si fa 
massaggiare da chi vuole. Se poi è 
a gratis... 

«Giuriamo far libero/il suolo na- 
tio:/uniti con Dio,/chi vincer ci può?» 
Cos'é la prevista privatizzazione 
della Protezione civile voluta dal 
proconsole Bertolaso — che in un 
sol colpo si è “intascato” Frattini, 
Maroni e Alfano, ma anche il custode 
dei cordoni della borsa, Tremonti 
— se non una congiura per liberare il 
suolo italiano da qualsiasi controllo, 
autorizzazione o rendiconto e, se 


occorre, con la secretazione (come 


è avvenuto per il G8 che avrebbe 
dovuto svolgersi all'isola della Mad- 
dalena e fu infine trasferito all’Aquila 
terremotata), così da assicurarsi lim- 


punità per ogni spesa ad libitum non 
solo per frane, incendi e terremoti, 


ma per qualunque “Grande evento” 
sia giudicato degno, nei confini della 
Repubblica? Perché più e meglio di 
quanto finora è stato fatto — uniti con 
Dio/B.&B. — si potrà come si vuole 
spendere un numero esagerato di 
miliardi di euro pubblici, tanto... chi 
vincer ci può? 

E, infine, la parte più risaputa, ma 


Predoni d’Italia. 


— ahinoi - meno compresa. « Stringia- 
moci a coorte!l/Siam pronti alla mor- 
te;/Italia chiamò.» Ora, chi si è mai 
ricordato che la “coorte” è una antica 
unità militare dell'esercito romano 
— oggi potremmo tradurre con “schie- 
ra”, “guardia del corpo”—, confonden- 
dola sovente con la bucolica aia del 
cortile? Certamente non la schiera e 
la guardia pretoriana dell’imperatore 
Berlusconi, sempre pronta alla morte, 
soprattutto se si tratta di organizzar- 
ne — in stretta emergenza - il lucroso 
trapasso di migliaia di sopravvissuti 
dalle catastrofi naturali alla definitiva 
sistemazione della Protezione civile. 


Sennonché anche i sapientoni alla 


Bertolaso, alla fine hanno commesso 
l’improvvida decisione di voler far 
suonare e cantare l'inno di Mameli 


a chi italiano non è, criticando — per 


giunta — l'altrui canto nazionale, 
ritenuto troppo militare. E fu così 
che qualcuno, dall'altra sponda del- 
l'oceano atlantico, sollevò la cornetta 
del telefono e...l’Italia chiamò. 


gianfranco marelli 


P.S.: si consiglia la lettura del- 
l'articolo ascoltando in sottofondo la 
musica di “Sapore di sale”, più conso- 
na ai tempi presenti che la marziale 
musica dell'inno di Mameli. 


stapo, (“Il Comune deve farsi carico 
attraverso i vigili di un monitoraggio 
capillare casa per casa, via per via, 
quartiere per quartiere, per scovare 
i singoli clandestini e riportare la 
legalità nella nostra città”, vomita 


la lega) anche se i responsabili di 


questa situazione sono loro. 

Loro, perbenisti in doppio petto, 
loro, fascisti in camicia nera, loro, 
nazisti in camicia verde al governo 
di questa città che fomentano le 
paure con il. fantasma dell’insicurez- 
za, loro, servi dei padroni di fabbri- 
che e cooperative dove i lavoratori 
“stranieri” sono sfruttati e ricattati 
da un permesso di soggiorno usato 
come cappio (se ne sei provvisto 
devi stare zitto se no ti licenziano, 
se non ce l'hai devi stare a cuccia 
se no ti denunciano e il passaggio 
successivo è un lager) tengono alta. 
l'economia con salari da fame e ricatti 
inimmaginabili. 

Se qualche anima bella pensa che 
ciò non accada, o sia colpa solo di 
qualche “mela marcia”, si faccia un 
giro nelle cooperative nella cintura 
di Milano. Centinaia di cooperative 
dove migliaia di lavoratori immigrati 
e italiani sono schiacciati da ricatti di 
ogni tipo anche e troppo spesso con 
la complicità dei sindacati di stato. 

Ma anche qui il giochino comincia 
a perdere i pezzi: lavoratori di Orig- 
gio, Settala, Cerro al Lambro, San 
Giuliano si ribellano; altri occupano 
fabbriche o vanno sui tetti delle ditte 
in lotta. Decine e decine di situazioni 
lavorative si stanno muovendo e 
creando una nuova rete di lotte e 
solidarietà, fuori dalle organizzazioni 
sindacali concertative. Centinaia di 
lavoratori, oggi destinati a diventare 
migliaia, stanno cominciando a ren- 
dere la vita difficile ai padroni; sono 
gli stessi che troviamo nei quartieri 
popolari e in via Padova, e sono 
gli stessi che fermeranno la canea 
razzista e i loro servi. 

E solo questione di tempo. 


Anto 
Commissione Antirazzista FAI 


‘In questo numero 


ase interlocutoria p.2 


OY, Debby e le altre 
p.2 


Che partita si sta 
giocando? 
Parigi: pirati in 
azione p.3 
Crisi finanziaria o 
business della povertà? 
i p.44. 
A scuola di taglio e 
cucito p.4 
Repressione e controllo 
p.5 


Da un’emergenza : 
irrisolta all’emergenza . 
ambientale 


e pol: 
informazione 
ricordando 


bel lavoro 
. brevi dal mondo ` 


21 febbraio 2010 


N TRAZIONE 


È clo La Coop span 
| via San Piero 13/a 
| 54033, Carrara, MSI 


| e- -mail: 


i 380-7351789 


| per poter essere inseriti nel 
| numero della settimana suc- 


| cessiva devono giungere entro | 


| la domenica sera. 


| Percontattare i 

| l'amministrazione, copie | 
| saggio, arretrati, variazioni i di 
O indirizzo, ecc: 

email: 


di unamministrazione@virgilio it it 


! Indirizzo postale, indicare per i 


i Sii 


alcuni dei punti vendita del 
settimanale anarchico Umanità 
Nova. 

La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 48 località censite 
della penisola e, normalmente, 
se trovate un circolo anarchico 
vi potete fare richiesta. 


La trovate anche all’estero 
presso i punti vendita di alcune 
grandi città. 


Bologna, piazza dei colori (ex 
via Mattei, 21) 


Sabato 20 febbraio 2010, 
dalle 14 


Vi aspettiamo! 


http://noinonsiamocomplici.no- 
blogs.org 


| uenne redazione @jedera | 
| done anar niia org ~ 


Le collaborazioni e i comunicati 


1° marzo 2010 


Fase Interlocutoria 


E' ormai abbastanza noto che la 
data del 1° marzo prossimo venturo 
non riuscirà a vedere il primo scio- 
pero generale del lavoro migrante 
in Italia. 

Nonostante che da diversi mesi 
le componenti più sensibili dell’an- 
tirazzismo e le realtà più autoorga- 
nizzate della “nuova classe operaia” 
stiano lavorando per costruire ade- 
guatamente questa scadenza, il 
muro di gomma del razzismo e della 
guerra fra poveri non è stato ancora 
definitivamente infranto. Urla ven- 
detta il pusillanime comportamento 
non già dei sindacati di stato, ma 
di quel sindacalismo “alternativo” e 
“di base” che, ci saremmo aspettati, 
avrebbe dovuto supportare questo 
grande sforzo. A tutt'oggi, quando 
scriviamo (fatta eccezione per alcu- 
ne iniziative locali [Trieste, Milano, 
Brescia, qualcosa in Toscanaj]), 
non ci è giunta notizia di nessuna 
dichiarazione di sciopero generale 
in tutto il paese per i lavoratori e le 
lavoratrici italiane. Dove il termine 
“italiano” va (ben) inteso come tutti 
gli operai e le operaie che lavorano 
nelle fabbriche, nei cantieri, nei 
negozi, nelle case, nei giardini che 
stanno dentro i confini dello stato 
inopinatamente definito “repubblica 
italiana”. 

Eppure, nonostante questo, è 
molto probabile che il movimento 
autorganizzato delle e. dei migranti 


| saràin grado di stupirci e di fare del 


1° marzo 2010 una data storica. 

Una data nella quale centinaia di 
migliaia di lavoratori immigrati e di 
lavoratori “autoctoni” solidali scio- 
pereranno, senza se e senza ma, 
prendendo in mano il loro destino e 
facendo da soli. 

In altra parte del giornale segna- 
liamo come la questione migrante 
irrompa, giorno dopo giorno, sulla 
scena pubblica e segni in termini 
decisivi la questione sociale. 

Per chi, come gli immigrati, non 
ha nulla da perdere se non le proprie 
catene, non importa quanto costi lot- 
tare, se la lotta paga “tutti i sabati”; 
è una questione di vita o di morte; 
è una questione che segna i confini 
fra la dignità e la sottomissione. 

Questa lotta, segnata con sempre 
più frequenza da sanguinose rivolte 
in assenza di modi “civili” attraverso 


i quali avanzare le rivendicazioni, 
sta piegando perfino i leghisti che di 
fronte allo riot del 14 febbraio 2010 
a Milano hanno dovuto scendere a 
più miti consigli. | 

Le modalità nelle quali sembra 
si svolgerà la giornata di lotta del 
1° marzo fanno venire alla mente, 
a che scrive, il parallelo con lo scio- 
pero contro la guerra del 15 febbraio 
1991 che diéde il via a quel proces- 


so di autorganizzazione che si defini 
come “sindacalismo di base”. 

E evidente come oggi, di nuovo, 
consistenti gruppi di lavoratrici e 
di lavoratori debbano “fare da sé” 
senza aspettare il congresso della 
CGIL o le convulsioni interne a or- 
ganizzazioni sindacali che stanno 
tradendo la loro ragion d'essere. 

A nulla varranno i tentativi di “ad- 
dolcire la pillola” con mobilitazioni 


contro i “consumi” o con fazzoletti 
colorati scimmiottando mediati- 
camente i movimenti di protesta 
in Iran. La questione migrante è 
una questione di classe e la lotta 
di classe si fa in un solo modo: lo 
sciopero. 


Walter Siri 


Comunicato della commissione antirazzista della F.A.I. 


Joy, Debby e le altre 


Dopo la mobilitazione di antirazziste ed antirazzisti il caso di Joy, Hellen, Florence, Priscilla e Debby 
ed altre donne come loro protagoniste della rivolta di agosto nel CIE di Milano è uscito dall'anonimato e 


dall’invisibilità. 


Dopo aver trascorso 6 mesi in diverse carceri italiane queste donne rischiano di rientrare nella spirale 


delle leggi contro l'immigrazione. 


Il loro “reato” è quello di essersi ribellate a quelle condizioni di vita degne dei lager nazisti e di avere 
denunciato gli stupri subiti nei loro precedenti passaggi all’interno dei centri di identificazione ed espulsione 


(CIE). 


I CIE sono luoghi infernali che solo menti malate e criminali possono aver progettato: le galere non sono | 
meglio, ma in questi luoghi dove non si ha alcun diritto si aggiunge la beffa che la condizione giuridica 
dei carcerati è quella di “ospite”. Qui vengono rinchiusi uomini e donne che una legge razzista definisce 


‘illegali’. 


Chi ha la sventura di finire in questi inferni difficilmente ne uscira integro. Di tutto e di più viene perpetrato 
sui corpi e la psiche degli “ospiti” anche se, formalmente, nessun reato viene loro contestato se non quello | 
di essere sprovvisti di un pezzo di carta chiamato Permesso di Soggiorno. 

Sono all’ordine del giorno i tentativi di suicidio, autolesionismo estremo, tentativi di fuga e rivolte. 

A questo si aggiunge una questione di genere: le donne, le donne dentro i CIE. 

Spesso le prostitute, rinchiuse nei CIE, quando si sono trovate nel lager di stato sono state il canonico 


obiettivo del maschilismo razzista. 


Maschilismo razzista che si manifesta non solo nei CIE e nelle carceri, ma nelle case, nelle famiglie, nei 


luoghi di lavoro, nelle strade. 


E se la donna in generale è per l'uomo un oggetto, ancora di più lo è la prostituta, valvola di sfogo delle 


“frustrazioni di questi “uomini”, 


vittime della violenza intrinseca al potere maschile e al dominio. 


Queste donne avevano già subito la violenza di uomini che a volte avevano lo stesso colore della pelle | 
o la stessa nazionalità, ma che dovevano sottometterle per poterne sfruttare il corpo. 
Le cronache sicuritarie ci parlano di queste donne quando vengono trovate cadavere in qualche via buia 


o dentro un canale per essersi ribellate alla schiavitù O, addirittura, a seguito delle violenze subite da parte | 
dei loro sfruttatori o dei loro clienti. 

Ma se a volte è possibile scampare alla schiavitù della strada, per le donne immigrate non è. possibile | 
scampare alla schiavitù che le leggi sull’immigrazione vogliono loro imporre e vengono così rinchiuse nei 
CIE, diventando corpi che gli aguzzini si sentono in “diritto” di “usare”. Sono corpi e non persone: qualsiasi 


violenza è permessa. 


La Commissione Antirazzista della Federazione Anarchica Italiana esprime la sua solidarietà a TUTTE 
le DONNE che, dentro i CIE, fuori dai CIE, dentro le carceri, fuori dalle carceri, dentro le mura domestiche, 
a scuola o per la strada, subiscono quotidianamente stupri e violenze di ogni genere. 


La Commissione Antirazzista della Fai continua a denunciare come l'impianto di tutte le leggi contro 


l'immigrazione continui a produrre brutalità, oppressione e sfruttamento. 


La Commissione Antirazzista della Fai è a fianco di tutte le antirazziste e gli antirazzisti nella quotidiana 


| lotta contro queste barbarie. 


Incontro con Umanità Nova su: 


II futuro della comunicazione kadena 
nel futuro anarchico della comunicazione 


Novant'anni e non li dimostra. 
Così vorremmo poter dire di Uma- 
nità Nova, storico giornale d'in- 
formazione anarchica in lingua 
italiana fondato nel febbraio 1920 
da Errico Malatesta; un giornale che 
da quotidiano è passato clandestino 
attraverso la drammatica, ma com- 


‘ battiva, lotta contro il fascismo, per 


poi riaffacciarsi settimanalmente nei 
lunghi anni della prima repubblica 
con l'orgoglio di difendere la propria 
identità anarchica contro le trame 
oscure di uno stato stragista, riaffer- 
mando la propria alterità a qualsiasi 
sistema mediatico che oggigiorno 
caratterizza l’esteriorità del potere 
della seconda repubblica. 

Una voce fuori dal coro, attenta 
a riflettere le istanze libertarie e 
refrattarie a qualsiasi dominio pre- 
senti nella società in tutti gli ambiti 
in cui lo scontro di classe non ha mai 
cessato di esistere: dalla scuola al 
quartiere, alla fabbrica, alle relazio- 
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ni fra sodet Io ani. Ma, en 
tutto, un mezzo di comunicazione 


che ha legato al suo passato — e 
lega al suo presente — la voglia di 


agire per trasformare l’Umanità con 
la speranza di una Nuova pratica 
della libertà da sperimentare subito 
ed ora, in grado di sottrarre spazio e 
tempo a qualsiasi forma gerarchica, 
autoritaria, repressiva. 

Adesso, più di prima, disponia- 


mo di mezzi e di strumenti che ci 


consentono di avvicinarci sempre 


più alla comunicazione orizzontale, 


decentrata, autogestionaria. Lo 
sperimentiamo noi, lo sperimentano 
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a Di queste esperienze di cui 
settimanalmente verifichiamo la 
potenzialità in qualità di redattori, 
lettori, diffusori di Umanità Nova, 
vogliamo apertamente discuterne 
in questo incontro per comprendere 
quali possibilità, quali opportunità gli 
anarchici al tempo di internet hanno 
a disposizione per poter essere più 
incisivi e nòn solo tempestivi — nel 
campo della comunicazione. 

Sì, nonostante le gabbie, le 
museruole e le censure che i poteri 


‘cercheranno in tutti i modi di appli- 


care contro il futuro inevitabilmente 


anarchico della comunicazione, 


crediamo che il futuro della comu- 


| nicazione anarchica — quel futuro 


che Umanità Nova già adesso vuole 
incarnare — non potrà che offrire 
occasioni per inventare e speri-. 
mentare forme e modi di un agire 
collettivo davvero rivoluzionario, in 
quanto l'uso che sapremo fare dei 
mezzi di comunicazione — per quan- 
to strumenti al servizio del potere 
— potrà condurci su nuovi terreni 
dove praticare la libertà delle paro- 


le. Del resto, proibirsi l’uso di una 


sola parola è rinunciare ad un'arma 
utilizzata dai nostri avversari. 

Ci troviamo domenica 14 marzo a 
Roma, alla Casetta Rossa, in via G. 
B. Magnaghi 14, angolo via I.Persico, 
alle ore 10 per un'assemblea aperta 
con la redazione di Umanità Nova. 
Metro B fermata Garbatella 

//www.casettarossa.org/ per le 
mappe stradali 


il collettivo redazionale 
di Umanità Nova 


Grecia: crisi economica e opposizione sociale 


Che partita si sta giocando? -+ 


. Meno di tre mesi fa le strade di 
Atene e di molte altre città elleni- 
che, grandi e piccole, si riempivano 
nuovamente di manifestanti. Era il 
primo anniversario dell'omicidio del 
quindicenne “Alexis” Grigoroupulos: 
i diecimila poliziotti schierati nella 
sola capitale e una repressione 
capillare con centinaia di arresti 
preventivi non hanno impedito le 
| manifestazioni e la rivolta. Un ri- 
torno di fiamma delle settimane di 
-= mobilitazione del dicembre 2008, 
segno di un'aperta insubordinazione 
al governo di un'ampia parte della 
societa; un sano scoppio di rabbia 
‘giovanile e insieme il segnale della 
necessità di costruire un altro mo- 
dello sociale. Gli studenti, i lavorato- 
ri, i precari, i disoccupati sono stati 
i protagonisti delle proteste così 
. come delle proposte d'alternativa. 
. Da allora diverse cose sono 
. successe: è stato eletto un governo 
socialista, è cresciuta — ed alimen- 
tata ad arte — la destra più retriva, 
nazionalista e razzista, che ha rag- 
giunto il 7% nelle elezioni di ottobre 
e soprattutto la crisi economica del 
paese si è approfondita verso un 
abisso forse senza precedenti. 

Con la finanziaria di fine anno 
è stato decretato il congelamento 
dei salari dei dipendenti pubblici. 
Una manovra definita dallo stesso 
presidente Papandreu come la “più 
pesante” dalla caduta dei colonnelli 
nel 1974. 


Una crisi ben percepita dalle 


tasche dei lavoratori che è sta- 
ta prima nascosta, poi negata. E 
notizia recente che il precedente 
‘governo greco di centro destra — con 
il supporto di Goldman Sachs - ha 


camuffato i propri dati sul bilancio. 


eludendo i controlli di Maastrich. 
Ora la crisi è sui media di mezzo 
mondo: stando agli indici ufficiali il 
deficit greco si aggira intorno al 13% 
e il governo ritiene indispensabile 
una manovra di aggiustamento ag- 
giuntiva con l'obiettivo di riportarlo 
“sotto controllo” 
tzo la fine dell'anno. Come fare? 
Analisti, politici, economisti ed 
esperti di vario genere si dividono: 
l'Unione. Europea e la Banca Cen- 
‘ trale Europea devono intervenire o 
meno a salvataggio delle finanze 
greche? Non intervenire potrebbe 


implicare avere un nuovo caso. 


Argentina 2001 nel cuore dell’oc- 
| cidente e, aspetto più inquietante, 
mettere a rischio la stessa esisten- 
za dell’Unione Monetaria. D'altra 
parte, soccorrere economicamente 
le finanze greche rappresenta la 
definitiva smentita del modello fino 
ad oggi condiviso all’interno del- 
l'Unione, in base al quale ogni pae- 
se deve fare da solo, sforzandosi di 
costruire un'architettura finanziaria 
simile alle nazioni virtuose, come la 
Cermania. Ancora, un’altra possibi- 
lita sarebbe quella di permettere al 
Fondo Monetario Internazionale di 
intervenire, ma ciò segnerebbe una 
pesante sconfitta politica dell'UE. 
Di qui il barcamenarsi in cerca di 
una soluzione possibile, come le 
proposte di un piano di prestiti da 
parte delle maggiori economie eu- 
ropee, Francia e Germania, per il 
salvataggio. 

AI di là se arriveranno prestiti 
o meno, “la soluzione” di Papan- 
dreu è un'ulteriore manovra che 
preveda una stretta sul bilancio di 
spesa senza precedenti, il taglio dei 
redditi sociali e l'attacco frontale ai 
diritti dei lavoratori. Che la manovra 
. abbia natura di classe va da: sé: ma 
-a fugare ogni dubbio il governo ha 
a ‘mena annunciato l'acquisto di sei 


- intorno al 4% - en- `. 


nuove navi da guerra per un valore 
di 2,5 miliardi di euro, stranamente 
proprio dalla Francia, potenziale 
“salvatrice”. | 

In questo quadro la variabile è 
il ruolo che può giocare l’opposi- 
zione sociale, il cui fermento sta 
alla base dei tentennamenti e dei 
distinguo governativi. Nel passato, 
in una situazione politicamente 
meno esplosiva di oggi, tentativi di 
riforma in tal senso hanno causato 
massicce proteste nel paese. 

Effettivamente dal dicembre 
2008 l’attivismo dei movimenti non 
si è fermato e le soluzione alla 
crisi paventate dal governo danno 
nuovo impulso a una protesta ge- 
neralizzata. 

Lo scorso 8 febbraio alcuni com- 
pagni hanno fatto irruzione alla con- 
ferenza degli industriali convocata 
dal Ministero dell'economia, hanno 
srotolato uno striscione contro i 
padroni, lanciato pomodori e altro, 
causando così l'interruzione dei 


lavori. 


Il 10 febbraio i lavoratori sono 
scesi in sciopero generale per 24 
ore, bloccando davvero il paese: 


hanno scioperato tutti i dipendenti 
degli uffici pubblici, il personale 
medico, gli insegnanti e il personale 
di scuola e università, i lavoratori 
dei siti archeologici, i ferrovieri, i 
lavoratori degli aeroporti, i portuali, 
ma anche i librai e i tipografi, i 
lavoratori di Wind Telecom e del 
Carrefour ecc. Si sono tenute mani- 
festazioni in tutto il paese e il corteo 
ad Atene è stato, ancora una volta, 
teso. Circa diecimila persone hanno 
sfilato in direzione del Ministero 


dell'economia e gli uffici dell'Unione’ 


Europea, fermati solo dalla polizia. 
L'11 febbraio hanno replicato lo 
sciopero i tassisti, mentre uno scio- 
pero generale del settore privato è 
atteso il 24 febbraio. 

Le misure paventate dal governo 
avranno come prime vittime i lavora- 
tori immigrati, che costituiscono più 
del 10% della popolazione e sono 
duramente discriminati. Il governo 
greco è sordo alle richieste di diritto 
d'asilo, e — lo testimoniano le tante 
notizie di rivolte e repressione delle 
autorità - la polizia ha la mano par- 
ticolarmente pesante sui migranti. 
Inoltre la stampa conservatrice sof- 
fia sul fuoco del razzismo, cercando 
di scatenare una guerra tra poveri. 

Gli immigrati e il movimento an- 


tirazzista sono coscienti della cen-. 
tralità della questione e si battono. 


con determinazione per i diritti e la 
libertà di movimento. Il governo ha 


dovuto in qualche modo rispondere 
a questa pressione e ha intenzione 
di cambiare la legge sulla cittadi- 
nanza, riconoscendola a chi nasce 
in Grecia (a oggi essere greco è un 
diritto “di sangue”) e dando il diritto 
di voto a chi risiede nel paese da 
almeno 5 anni. Una proposta di 
legge che il movimento giudica in- 
sufficiente e ancora discriminatoria, 
che esclude chi è senza carte, ma 
che indubbiamente è una prima 
risposta, per quanto parziale e stru- 
mentale, alle lotte degli immigrati e 
che trova la netta opposizione delle 
formazioni di destra. 

Questi sono alcuni aspetti della 
situazione sociale in Grecia, al di 
la dei titoli dei giornali finanziari e 
delle grida d'allarme degli econo- 
misti. Centrale è, evidentemente, il 
ruolo che i movimenti di opposizione 


‘possono giocare in questa fase, e 


tra loro, gli anarchici. 

Inoltre, a gennaio è iniziato il 
processo contro i poliziotti rei del- 
l'assassinio di Alexis, spostato dal 
tribunale di Atene a quello di Am- 
fissa, 150 km dalla capitale, per il 
timore delle proteste e nel tentativo 


Parigi 


di nasconderlo agli occhi dell’opinio- 
ne pubblica, nonostante le proteste 
della madre di Alexis che chiede che 
la corte sia trasferita nuovamente ad 
Atene. La prima seduta, con presen- 
ti i compagni fuori dal tribunale, si 
è tenuta a fine gennaio, dopo che 


il processo è stato rimandato varie. 


volte ed infatti anch'essa è stata 
subito aggiornata. Il governo cerca 
di ostacolare il processo perché sa 
che esso può diventare un'ulteriore 
fattore di destabilizzazione. 

In questo contesto i compagni 
denunciano che i piani di austerità 
e di unità nazionale significano solo 
guerra sociale. E non son parole a 
vanvera: i movimenti di opposizione 
e agli anarchici sono radicali nella 
sostanza. Al di là della versione 
barricadera sempre affascinante, 
quel che conta oggi più che mai è 
il radicamento nella società: dal- 
l’attivismo dei compagni nel mondo 
studentesco e del lavoro, dalle spe- 
rimentazioni di autogestione dopo la 
rivolta del dicembre 2008 arrivano 
elementi di ottimismo. 

La partita che si gioca in Gre- 


cia non è da poco. E chiaro che il 
paventato rischio di default delle. 


finanze elleniche è il segnale di 
quel che sta avvenendo anche negli 
altri cosiddetti “piigs” — Portogallo, 
Italia, Irlanda e Spagna — e a più 
lungo termine anche negli altri paesi 
europei: anche banchieri e premi 
nobel per l'economia ammettono ora 
di vedere una crisi molto profonda 


per tutta Eurolandia e puntano il 


dito chi su un paese chi su un altro 
per segnalare la situazione più a 
rischio. Quel che non vogliono ve- 
dere è una contestazione che metta 
in discussione il capitalismo nel suo 
insieme. | segnali che dà l’opposi- 
zione sociale greca non sono cosa 
di poco conto. Se resistenza sarà, 
starà anche a noi generalizzarla. 


A.Soto 


Aggiornamenti in inglese su: 
occupiedlondon.org/blog 
‘Iibcom.org 
athens.indymedia 
anarkismo.net 


pirati 


in azione 


Nel pomeriggio di sabato 13 feb- 
braio 2010, per circa un'ora, alcuni 
aderenti alla Federazione Anarchica 


e altri compagni che si sono uniti 


a loro hanno occupato la chiatta 
che funge da quartier generale per 
la campagna elettorale di Valérie 
Pécresse, candidata delľ UMP alle 


-elezioni regionali di marzo 2010. 


Con quest'azione, che rientra 
nella campagna internazionale con- 
tro i centri di detenzione condotta 
dall’Internazionale delle Federazioni 
Anarchiche, intendevamo protestare 
contro la repressione che colpisce 
tutte le componenti del movimento 
sociale: senza carte in sciopero 
o imputati di avere bruciato un 
centro di detenzione (centri che 
non dovrebbero neppure esistere), 
militanti di una presunta minaccia 
anarcoautonoma sbattuti in pri- 
gione con l'accusa di terrorismo, 
sindacalisti processati, antifascisti 
arrestati, criminalizzati... gli esempi 
sono numerosi e non cessano di 
moltiplicarsi. 


Tutto ciò ha lo scopo di far tacere 
quelle e quelli chi si oppongono al 
sistema al di là del gioco elettorale. 
La chiatta, occupata da una tren- 
tina di persone non violente, ma 


. determinate (armate di coriandoli e 


di serpentine); ha esposto uno stri- 
scione con scritto: “non lasciamoci 
terrorizzare dallo Stato”, corredato 


di bandiere da pirata. Naturalmente, 


la polizia è arrivata rapidamente 
sul luogo [...] alcuni di questi in 
versione “robocop”. Il capo della 
polizia si era impegnato davanti 
alle telecamere dei media presenti a 
non identificare i partecipanti, ma la 
promessa è stata tradita cinquanta 
metri dopo e cinque minuti più tardi. 


Ciascuno ha la propria concezione. 


della parola data. La nostra, resta e 


resterà la stessa: non smetteremo, 
nonostante la repressione, di essere ` 


pirati, i pirati di questo sistema! 


Da una corrispondenza 
della Federazione 
Anarchica Francofona 


ol febbraio 2010 
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STA di prime- 
y & per Umanità 
_W vi n P, Àhe Mo 


19, 20 e 21 Mar- 

zo 2010, nella ricorrenza del 
90° della fondazione di Umanità 
Nova - settimanale anarchico, 
si svolgerà nella sede in Viale 


‘Monza 255, la Festa di Primavera 


per Umanità Nova. Sono previste 
Presentazioni, Dibattiti, Tea- 
tro, Canti, Balli, ecc. 


Nelle prossime settimane seguirà 
programma dettagliato dell’even- 
to. 


Federazione Anarchica Milanese 
- F.A.I. 


unce, ossia il 
vivere al tempo della tolleranza 
zero. Analisi e confronto sulle 
strategie di resistenza. 

Venerdì 19 febbraio dalle 21° 
assemblea informativa con Rober- 
tino Barbieri. In corso Palermo 
46. 


27 Aizio dalle 10, 30. 
he via Mameli angolo via 


Porta quel che vuoi mangiare a 
bere. i 
Ci saranno banchetti e musica 


rap. 


FAI Torino 

- Corso Palermo 46 - ogni gio- 
vedì dalle 21 

- 338 6594361 

- fai to@inrete.it 


Venerdì 19 febbraio, alle ore 

a, alla Barriera 
Albertina ‘(Largo della Costi- 
tuente, di fronte alle Poste 
Centrali) serata sullo sterminio 
nazista dei Rom e dei Sinti (e 
sulla “questione zingara” oggi) 
con la partecipazione di Paolo 
Finzi, redattore della rivista 
anarchica “A” e produttore del 
2DVD+libretto “A forza di essere 
vento”. 

Nel corso della serata saranno 
proiettati alcuni spezzoni del 
DVD: l’iniziativa è promossa 
dal Circolo “Banditi di Isarno”. 


Venerdì 26 Febbraio 2010 ore 21 
- Tre giorni d’anarchia Regia: 
Vito Zagarrio (2004) 


[UMANITA NOVA. 


| Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione i 


| Anarchica. Italiana, aderente all'Intemazionale delle |. 


. Federazioni Anarchiche - L.F.A. Direttore sponsabile | 
| Gianfranco Marelli. Editrice: Associazione Umanità ! 
!. Nova Reggio Emilia Aut. del tribunale di Massaii in data 
— 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. Spedizione in | 


a P. att, 2comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa. - 
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VITTI VITI RIVISTE VIVO VEPITINI 


| gr vas. Piero fsla, 54033 Carrar 
STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


Arirterietiateeitargoti trenini artrite citt tt ricaricata ieri 


Venerdì 5 marzo 2010 ore 20 

- cena sociale, il ricavato 
andrà a sostenere le casse del 
circolo; gradita la prenotazione 
(berneri@indivia.net) 

Venerdì 12 Marzo 2010 ore 21 

- prima italiana di Lucio (sot- 
totitolato in italiano a cura 
del Berneri). 


Film-documentario di Adrian 
Estevez sulla vita di Lucio Ur- 
tubia | 

Alle 19 aperitivo libertario 


Il tutto al circolo anarchico 
Camillo Berneri - Piazza di Por- 
ta Santo Stefano 1 - Bologna 
http://circoloberneri.indivia. 
net/ | 


ont 


la danza 


Sabato 27 febbraio 2010 ore 
17,00 presso la sede dell’Ar- 
chivio Fai di Imola via F.lli 
Bandiera 19 
conversazione bubblica sul tema: 
anni settata continua la danza 
- vite movimentate di anarchici 
non per caso 


Intervengono: 
Andrea Ferrari, 
Massimo Ortalli, 
Andrea Papi, 
Walter Siri 


Oggi pare che siano stati sol- 
tanto anni duri, difficili, anni 
di conflitti che si vorrebbero 
rimuovere. 

Per noi, al contrario, sono 
stati soprattutto anni di lotte, 
di progetti, di utopie, anni nei 
quali sembrava che cambiare la 
società fosse a portata di mano. 
E quindi li abbiamo attraversati 
con gioia,. portando davvero un 
mondo nuovo nei nostri cuori. 

A seguire ricco buffet 


Archivio Storico della Federa- 
zione Anarchica Italiana 

in Via Fratelli Bandiera, 19 

- Imola 

(cortile interno - entrata dal 
parcheggio dell'Ospedale Vec- 

chio) 


la 
eoVisioni 


- Romania, 2006, durata 89’ 
MARTEDI 9 MARZO h. 21.00 
CUORE DI CANE 
- Regia: Vladimir Bortko 
- URSS, 1988, durata 130’ 


MARTEDI 23 MARZO ha 21,00 
AMLETO SI METTE IN AFFARI 

- Regia: Aki Kaurismaki: 

- Finlandia, 1987, durata 86’ 


MARTEDI 13 APRILE h. 21.00 
TAXI BLUES 

- Regia: Pavel Lungin 

- Francia-URSS, 1990, durata 


‘ 110’ 


MARTEDI 27 APRILE h. 21.00 
BRUCIO NEL VENTO 

- Regia: Silvio Soldini 

- Italia-Svizzera, 2001, durat 
120’ A | 


Organizzazione a cura: 
Circolo culturale autogestito 
peace maker 


Gruppo libertario di divulgazio- 
ne cinematografica 


‘Entrata libera. Le proiezioni si 


terranno presso: 

l'Archivio Storico della Federa- 
zione Anarchica Italiana 
in Via Fratelli Bandiera, 19 

- Imola } 

(cortile interno . «entrata dal 
parcheggio dell’Usp dale Vec- 
chio) i 


< Quando il colonialismo USA affila la lama 


«Crisi finanzziaria 


o business della poverta? 


Le difficoltà finanziarie che han- 
no coinvolto dapprima la Grecia 
e poi la Spagna ed il Portogallo, 
hanno provocato in alcuni commen- 
tatori di opposizione la consueta 
aspettativa di un Armageddon del 
cosiddetto capitalismo. Questo 
tipo di commenti è dovuto al fatto 
che, anche fra i sinceri oppositori 
del dominio, tende spesso a pre- 
valere un'immagine idealizzata ed 
edulcorata del sistema degli affari, 
un'immagine secondo la quale il 
sedicente capitalismo dovrebbe 
temere dagli stessi disastri sociali 
che determina. 

In realtà la chiave per com- 
prendere gli effettivi termini della 
presunta “crisi finanziaria” che ha 


investito i tre Paesi della cosiddetta 


Eurozona, sta proprio nelle “terapie” 
che vengono imposte ai “malati” 
dalla Banca Centrale Europea, cioè 
il “rigore nei conti pubblici”. Ai Pae- 
si del Sud-Europa che avrebbero 
sperperato, la propaganda ufficiale 
propone l'esempio luminoso della 
virtuosa e luterana Germania o 
della virtuosa e calvinista Olanda, 
che avrebbero invece saputo am- 
ministrarsi con oculata parsimonia. 
In questa campagna propagandi- 
stica risultano scontate le vanterie 
trionfalistiche del governo italiano, 
che ha millantato addirittura di aver 


-salvato i conti pubblici grazie alla 


decisione di non stanziare nulla a 
favore dei disoccupati. 

Risulta quindi chiaro che, per 
poter rimanere nella zona dell'Euro, 
la Grecia, la Spagna ed il Portogallo 
dovranno imporsi drastici tagli alla 
spesa sociale, che andranno ad 
inasprire le condizioni della popola- 
zione, aumentando disoccupazione 
e povertà. D'altra parte la BCE sa 
benissimo che nei conti pubblici la 
spesa sociale incide in parte mini- 
ma, al massimo per il 4 0 5%, per cui 
da questi tagli, e dal conseguente 
aumento della povertà, non c'è da 
attendersi alcun effetto di risana- 
mento dei bilanci degli Stati. 

In realtà, la virtù dei luterani, dei 
calvinisti, ed anche degli anglicani, 
non consiste nel risparmiare, ma 
nel poter brandire il coltello del 
colonialismo dalla parte del manico. 
Dato che l'euro non è altro che il 
marco dietro pseudonimo, il suo va- 
lore corrisponde alla forza effettiva 
dell'economia tedesca. Dal canto 
suo, la Gran Bretagna, pur posse- 
dendo un 14% della BCE, e quindi 
dell'euro, non ha mai rinunciato alla 
sterlina. 

Sono stati invece i Paesi ad 
economia strutturalmente debole 
— come Italia, Spagna, Grecia, 
Portogallo, ecc. — a dover depri- 
mere le proprie esportazioni ed 
il proprio turismo a causa di una 
moneta sopravvalutata. L'edificio 
dell’Unione Europea ha costituito 
una cosciente operazione colo- 


‘nialistica di impoverimento di gran 


parte dei Paesi europei, in modo 
da favorire il principale business 
della povertà: la finanziarizzazione 
dei consumi, ovvero il costringere 
le persone a piegarsi allo schiavi- 
smo dei debiti. La tanto decantata 
eccezione spagnola arriva ora al 
suo rendiconto, che non è dovuto 
alle presunte leggi di un inesistente 
“mercato”, ma alle forche finanziarie 
imposte dalla BCE. La realtà è che 


. Grecia, Spagna e Portogallo sono 


prima finiti nel mirino della BCE, 
e poi i “mercati” finanziari si sono 


adeguati, non viceversa. 

Il bersaglio principale della BCE 
è proprio Zapatero, con la sua 
politica del piede in due scarpe: 
sostegno finanziario alle multina- 
zionali spagnole nella loro criminale 
conquista dell’ America Latina e, nel 
contempo, anche un po’ di incentivo 
ai consumi interni, sia attraverso la 


‘spesa sociale, sia non imponendo 


tetti salariali. In tal modo la sinistra 
spagnola ha potuto fare una politica 
di destra all’estero, mantenendo 
però un alone socialdemocratico 
all’interno. Per sostenere questa 
finzione, il quotidiano "El Pais”, 
mentre conduceva astiose e mar- 
tellanti campagne propagandistiche 
contro Chavez, poi si riverniciava 
ogni tanto il fondo tinta progressista 
pubblicando qualche articolo contro 
Berlusconi. 

Agli occhi della BCE anche un 


A scuola 
di tagl 


Facciamo appello ai ministri “mo- 
derati” eventualmente presenti nella 
compagine governativa perche, in 
spirito “di collaborazione e di reci- 
proca assunzione di responsabilità”, 
mettano freno all’estremismo di 
chi continua a imporre il diktat del 
contenimento della spesa: il rispar- 
mio non può definirsi tale, quando 
avviene a scapito della qualità 
dell'istruzione e della formazione. 
Al dato positivo di un avvio limitato 


alle sole classi prime e che vede. 


coinvolte contestualmente tutte le 
filiere del sistema, si contrappone 
l’'inaccettabile scardinamento dei 
quadri orario nelle classi succes- 
sive, che costringerà a non poche 
forzature per ridisegnare i percorsi 
in atto, senza alcun rispetto per le 
scelte a suo tempo effettuate dagli 
studenti e dalle famiglie. 


Roma, 4 febbraio 2010. 
Francesco Scrima, 
segretario generale CISL Scuola 


Domenica 14 febbraio 

In una grigia giornata spolverata 
da una rada neve un gruppo di pre- 
carie, in realtà di disoccupate, della 
scuola distribuisce un volantino sui 
tagli al personale accanto a dei 
banchetti che vendono arance per 
raccogliere fondi per i lavoratori di 


falso socialista come Zapatero 
risulta comunque colpevole di aver 
frenato il business della finanziariz- 
zazione dei consumi, dato che oggi 
gli Spagnoli non sono abbastanza 
poveri da doversi indebitare sino al 
collo per poter acquistare merci, o 
solo per pagare bollette e spese sa- 
nitarie. La colpa imperdonabile della 
spesa sociale non è, infatti, quella 
di aggravare la spesa pubblica — la 
cui quota maggiore va sempre alle 
banche ed alle multinazionali —, ma 


di ostacolare l'indebitamento dei 


consumatori. 

Le agenzie finanziarie e le agen- 
zie di recupero crediti trovano il 
loro spazio vitale solo se i salari 
sono bassi e la spesa sociale è 
compressa al minimo. Reperire per 
le finanziarie questo spazio vitale, 
costituisce oggi la sacra missione 
di cui la BCE è stata investita dai 


suoi veri padroni, i Rothschild e | 
Goldman Sachs, da cui dipendono, 
direttamente o indirettamente, tutte 
le micro-agenzie finanziarie e di re- 
cupero crediti. In una sorta di catena 
di Sant'Antonio dell’indebitamento, 
anche queste agenzie dipendono, 
infatti, dal credito delle grandi co- 
sche finanziarie storiche. 

Mentre le sinistre cercavano 
freneticamente di adeguarsi alle 
mitiche “nuove sfide” del nuovo 
millennio, nel frattempo l’affarismo 
riproponeva disinvoltamente i busi- 
ness della povertà di due secoli fa; 
e non è neppure da escludere che 
di qui a poco venga reintrodotto 
persino il carcere per debiti, già reso 
tristemente famoso dai romanzi di 
Charles Dickens. 


Comidad 


«IO e cucito. 


Eutelia senza stipendio da mesi. 

Il testo è decisamente breve 
e comunicativo, ai 57.000 posti 
tagliati l'anno scorso se ne stanno 
per aggiungere altrettanti fra docenti 
e personale amministrativo, tecnico 
ed ausiliario. 

Ma, a differenza di quanto è 
avvenuto nel 2008, sembra quasi 
che una riduzione del personale a 
dir poco spaventosa stia passando 
nel silenzio generale. 

La stessa sera “Presa diretta” 
destina la trasmissione alla crisi 
della scuola, all'edilizia scolasti- 
ca, al degrado della situazione, ai 
robusti e crescenti finanziamenti a 
scuole private destinate alla classe 
media. 

Ricevo una decina fra e mail, 


sms e telefonate che mi segnalano 
la trasmissione che trovo un po’ 


scontata (ammetto che io non sono 
il “cittadino medio”), ma di una 
qualche utilità dal punto di vista 
informativo. 

Ciò che, però, mi colpisce non 


| positivamente è il fatto che più d'uno 


dei miei interlocutori se ne esca 
con affermazioni del tipo “ma come 
fanno a votare Berlusconi di fronte 
a questi fatti?”. 

La cosa mi colpisce non solo e 
non tanto perché indica la serena 
dimenticanza rispetto a ciò che ha 


fatto il centro sinistra, quanto perché — 


rimanda a dinamiche elettorali uno 
scontro sociale duro, aspro e che 
solo la mobilitazione diretta può af- 
frontare e vincere. Ancora un segno 
di debolezza e di difficoltà. 

Intanto leggo, con un qualche 
tedio lo ammetto, schede su schede 
sui tagli degli organici. 


Ne cito, a titolo di esempio, solo .. 


una: | 

“Per il 2010-2011 si prevede 
l'attuazione del nuovo ordinamento 
per le classi prime nei tecnici, nei 
professionali e nei licei. 

Nello stesso anno, per effetto del 
decreto 133/2009, le classi succes- 
sive alla prima continuano a seguire 
il previgente ordinamefto fino alla 
conclusione degli studi. | 

Le classi seconde, terze e quarte, 
in base ad attendibili fonti, saranno 


inoltre interessate da una riduzione 
oraria così spalmata: 

- Tecnici: attività didattiche per 
un totale di 32 ore settimanali; nes- 
suna modifica per le quinte; 

- Professionali: attività didat- 
tiche per un totale di 34 ore set- 
timanali; nessuna modifica per le 
quinte; | 

- Licei: nessuna modifica dalla 
seconda alla quinta.” 

= Un linguaggio algido e burocra- 
tico quanti altri pochi, “previgente 
ordinamento”, “riduzione oraria così 
spalmata”, “attendibili fonti”. 

Attendibili fonti, appunto. Ad oggi 
nemmeno è chiaro esattamente 
quali posti di lavoro saranno tagliati, 
come verrà utilizzato il personale di 
ruolo in soprannumero, cosa si pen- 
sa di fare, ammesso che qualcosa si 
pensi, per i nuovi disoccupati. 

-= Una dimenticanza non casuale, a 
mio avviso. Più a lungo i lavoratori e 
le lavoratrici della scuola verranno 


tenuti nell’incertezza, meno saranno. 


in grado di reagire e, intanto, si favo- 
risce la logica del cercare di capire 


‘cosa capiterà alla propria materia, 


al proprio istituto, alla propria situa- 
zione personale. 

Proprio e non collettivo, proprio 
come chiusura, sconfitta, guerra di 
tutti contro tutti. 

Si sa solo l'essenziale, i tagli, 
se non vi sarà una mobilitazione 
adeguata, vi saranno, altre decine di 
migliaia di precari diverranno disoc- 
cupati, molti colleghi e colleghe di 
ruolo dovranno cambiare scuola. 
`. A maggior ragione, dal punto 
di vista unilaterale degli interessi 
dei lavoratori e delle lavoratrici 
è necessario lavorare per unire 
quello che i nostri avversari stanno 
dividendo e, sapendo bene che la 
grande maggioranza del sindacato 
istituzionale si limita a “fare appello 
ai ministri moderati”. l 

Un appello che non commento 
per evitare volgarità. 


Cosimo Scarinzi 


Monfalcone: 


Repressione e controllo 


Sabato 6 febbraio prima dell'alba 
(l'operazione cominciata alle 3 di 
notte si è protratta fino alle quattro 
del pomeriggio) vengono perquisite 
da un'ottantina di carabinieri con il 
supporto delle unità cinofile e, nel 
comune di Grado, anche con l’ausi- 
lio della polizia municipale le case 
di 27 ragazze/i del monfalconese 
di età compresa tra i 17 e i 23 anni. 
I giovani vengono poi tutti mandati 
al Pronto Soccorso dell'Ospedale di 
Monfalcone blindato dalle “gazzel- 
le”, dove vengono sottoposti al test 
delle urine. Il tutto alla presenza 
delle forze dell'ordine e sotto lo 
sguardo attonito dei presenti che 
non potranno far altro che con- 
statare lo stato di prostrazione dei 
ragazzi, alcuni dei quali in lacrime, 


mentre attendevano il proprio turno. 


per farsi ispezionare. 

In seguito alle analisi ci saranno 
21 segnalazioni di persone quali- 
ficate come assuntori mentre sei 
persone sono state denunciate per 
cessione di sostanza stupefacente 
(in sostanza il passaggio dello spi- 
nello o di piccole quantità di droghe 
leggere). 

Il fatto che nessuno si sia opposto 
— come garantito dalla legislazione 
— a questo “monitoraggio sanitario” 
in ospedale al fine di farsi analizzare 
i fluidi corporei è forse da attribuire 
alle modalità dure, violente e po- 
tremmo dire terroristiche con cui si 
è svolta tutta l'operazione: irruzione 
nel cuore della notte nell'intimità 
violata delle case dei propri genitori 
di uomini in divisa accompagnati 
da cani antidroga con la minaccia 
di esami medici per investigare il 


proprio corpo. 

Il colonnello che ha diretto l’azio- 
ne — tra ingenuità, sarcasmo e 
cinismo - si è poi perfino dichiarato 
sorpreso che ci sia stato addirittura 
qualcuno dei genitori che è rimasto 
infastidito dall'arrivo a casa dei ca- 
rabinieri quando ancora era buio... 

| quantitativi di droga trovati nelle 
abitazioni poi sono decisamente 
esigui: pochi grammi di hashish ed 
erba, qualche seme di marijuana (il 
cui possesso tra l’altro è legale) e 
un paio di pastiglie di ecstasy. 

Questo ultimo fatto è l'elemento 
peculiare di questa operazione. 

Secondo le stesse parole dei mi- 
litari, infatti, l'azione non era rivolta 
a reprimere il traffico e punire lo 
spaccio, bensì fungeva da “avver- 
timento” nei confronti dei ragazzi 
e delle famiglie, in quanto dalle in- 
dagini erano state individuate delle 
compagnie “a rischio”. 

Sono quindi proprio le parole 
delle forze dell'ordine a far capire 
la degenerazione alla quale siamo 
giunti: l'operazione viene definita 
a carattere “preventivo” e volta a 
«dare un segnale volendo incidere 
sulla consapevolezza dei giovani 
ai fini del recupero di un sano stile 
di vita ... e una sorta anche di rac- 
comandazione alle famiglie solle- 
citandole a mantenere l’attenzione 
verso i propri figli, rilevando così lo 
spessore sociale dell'operazione 
medesima». Un'operazione peda- 
gogica, quindi. O — visti i metodi 
— terroristica, come detto. 

Monfalcone non è nuova a que- 
ste operazioni: un anno fa si è svolta 
‘Operazione blu” in cui valanghe 


L'Aquila e progetto C.A.S.E.: sà 
Da un'emergenza irrisolta 
all emergenza ambientale 


Gli scarichi degli insediamenti 
del Progetto C.A.S.E. realizzati a 
L'Aquila dal Dipartimento di Prote- 
zione civile subito dopo il sisma del 
6 aprile 2009 attualmente riversano 
i liquami nei corsi d'acqua senza 
alcuna depurazione. Sono stati 
effettuati diversi sopralluoghi dagli 
attivisti del presidio dell’associa- 
zione Libera dell Aquila, dopo una 
segnalazione di un cittadino che de- 
nunciava gli scarichi a cielo aperto 
dell'insediamento di Bazzano. Si è 
così verificato che il deflusso-delle 
fogne senza depurazione è reale 
almeno per i nuovi insediamenti di 
Bazzano, Sant'Elia, Paganica, Ca- 
marda e Assergi. Più precisamente: 
il nuovo quartiere di Bazzano sca- 
rica direttamente nel fiume Aterno; 
quelli di Camarda e Paganica nel 
fiume Vera (affluente dell’Aterno), 
mentre l'insediamento di Assergi 
scarica, allacciandosi alle opere di 
scolo delle acque del ponte auto- 
stradale, nel fiume Raiale (affluente 
del Vera). 

Per gli altri insediamenti non si 
hanno ancora dati certi, ma da una 
prima ricognizione la situazione non 
risulta diversa e lo stesso discorso 
vale anche per gli insediamenti dei 
MAP. Spesso le nuove fogne si al- 
lacciano alle condotte preesistenti, 
a loro volta prive di adeguati impian- 
ti di depurazione. Si precisa che, per 


il solo Progetto C.A.S.E., si parla. 


di nuovi alloggi appena realizzati e 
che ospitano migliaia di persone, i 


cui liquami finiscono nelle acque dell 


Li 


- 


fiume Aterno senza depurazione. 
Così in Abruzzo l'emergenza del 
terremoto si è aggiunta a un'altra 
già preesistente, quella ambientale 
del fiume Aterno, il cui bacino è da 
sempre assediato dagli scarichi 
fuori norma di molti paesi, nuclei 
industriali e persino della Facoltà 
di ingegneria ambientale dell’Uni- 
versità dell'Aquila. 

Proprio per «fronteggiare la crisi 
di natura socio-economico-ambien- 
tale determinatasi nell’asta fluviale 
del bacino del fiume Aterno», il 9 
marzo 2006, la Protezione civile era 
intervenuta con l'emanazione della 
OPCM 3504 e con la nomina di un 
Commissario delegato, il dott. arch. 
Adriano Goio. Tre anni dopo, nei 
giorni immediatamente successivi 


al terremoto, risultavano aperti solo . 
alcuni cantieri per la realizzazione - 


di depuratori, come quelli di Baz- 
zano e Fossa, ma nessuno di loro 
sembra ancora in funzione. Risulta 
che alcuni altri interventi parzia- 
ll sono stati finora eseguiti sulle 
condotte fognarie preesistenti, ma 
da alcune ricognizioni tali condotte 
non risultano ancora. completate 


o allacciate a depuratori. Il caso. 


del depuratore di Bazzano - inizio 
lavori gennaio 2009 e ultimazione 
prevista per il 21 gennaio 2010 
— è emblematico. Come racconta 
Primo Di Nicola su «L'Espresso», 
lo stesso sarebbe stato ultimato in 
fretta e furia proprio per consentire 
a Berlusconi di presentare gli alloggi 
del quartiere simbolo di Bazzano il 


di fango sono state gettate su sei 
ragazzi (tre dei quali militanti in 
associazioni antirazziste e antiproi- 
bizioniste), costretti a settimane di 
Carcere per un vero e proprio teo- 
rema dimostratosi una montatura 
con il rilascio e assoluzione di tutti 
gli indagati. Proprio per gli abusi di 
potere durante le indagini, invece, 
era poi stato indagato per calunnia, 
minacce, ma anche con aggravanti 
l'abuso e il falso in atti d'ufficio, il 
locale Comando dell’Arma. Intanto 
l'ex dirigente della Squadra Mobile 
di Gorizia, Carlo Lorito, è stato 
condannato a due anni di reclusione 
— con la sospensione condizionale 
— per favoreggiamento e rivelazione 
di segreti d'ufficio sempre in un pro- 
cesso legato allo spaccio di droga. 

All'epoca di “operazione blu” ci fu 
molto scalpore ed una partecipata 
manifestazione in piazza; invece, 
dopo questa nuova operazione per 
molti versi ancora più inquietante, le 
reazioni sono state molto più tiepi- 
de. A parte il troppo timido dissenso 
dell'assessore alle politiche sociali e 
degli avvocati della camera penale 
di Gorizia, si è steso il solito velo di 
paternalismo (con il prete in prima 
fila ad elargire retorica su famiglia 
e sofferenza), ma pochi sembrano 
aver colto la portata di questo at- 
tacco ai corpi di 27 giovani vittime 
della prepotenza delle forze del- 
l'ordine, che ora si arrogano anche 
la delega alle politiche giovanili e 
all'educazione. 

| carabinieri in regione si sono 
gia distinti per l'intensa attività re- 
pressiva spesso autonoma da altri 
organi dello stato: dalle indagini 


29 settembre scorso, giorno del suo 
compleanno. 

Ma lo stesso depuratore si pre- 
senta come ultimato, ma non attivo 
— pare — solo per i ritardi dell'Enel 
che da 7 mesi ancora non fornisce 
l'energia elettrica. «Ciononostante 
— si legge nell'articolo — il consorzio 
Forcase incaricato da Bertolaso 
di realizzare le abitazioni dei ter- 
remotati ha iniziato a scaricare 
senza preavviso nella condotta 
del depuratore. Morale: Goio ha 
chiuso con dei palloni l’accesso 
all'impianto e solo per carità di pa- 
tria, per non creare altri dispiaceri 
ai terremotati bisognosi di quegli 
alloggi, ha autorizzato il consorzio 
a scaricare la fogna direttamente 
nel fiume. Solo negli ultimi giorni 
Goio ha autorizzato la reimmissio- 
ne della fogna nel depuratore, che 
però continua a non funzionare». A 
tal proposito, viene precisato che 
nell'ultimo sopralluogo effettuato, 
i liquami del quartiere di Bazzano 
continuavano a essere scaricati, 
sempre senza depurazione, diretta- 
mente nel fiume Aterno. Si ricorda 
che la Protezione civile, dopo una 
ordinanza del 14 dicembre 2005, nel 
marzo 2006 con l'ordinanza 3504 
aveva creato un Commissariato 
delegato a «fronteggiare la crisi di 
natura socio-economico-ambientale 
determinatasi nell'asta fluviale del 
bacino del fiume Aterno». 

Alla luce delle precedenti inchie- 
ste e delle notizie che stanno emer- 
gendo dall’inchiesta della Procura di 


dopo la morte di Eluana Englaro, 
alle accuse di favoreggiamento 
finalizzato allo spaccio di droga 
per gli organizzatori del festival 
internazionale di reggae Sunsplash 
(che ora si è esiliato in Spagna) fino 
allo sgombero del centro sociale 
autogestito di Udine. 

In questo caso quello che più ci 
indigna e preoccupa è — oltre alla 
violenta umiliazione a cui sono stati 
sottoposti dei ragazzini poco più che 
adolescenti e le loro famiglié — il 


. fatto che si sanzioni un comporta- 


mento che viene ritenuto “deviante” 
e “malsano” in favore di una pre- 
sunta ed arbitraria “normalità” per 
la quale diventa lecito ogni atto di 
controllo e repressione esercitato 
direttamente da parte delle forze 
dell'ordine senza neppure la delega 
a tecnici come psichiatri, assistenti 
sociali, insegnanti o simili. 

Giovedì 18 si terrà in Officina 
sociale Monfalcone — che ospita un 
centro a bassa soglia in cui operano 


alcuni degli arrestati nell'operazione 


dell'anno passato — un incontro as- 
semblea sulla legge Fini-Giovanardi 
ed i suoi effetti e ci auguriamo che 
ne possa partire un movimento che 
si opponga al clima di restrizione 
globale degli spazi di vita e di so- 
cialità, di impegno politico e civile, di 
qualunque attività, condotta o pen- 
siero che non si adegui all’universo 
ideologico dominante. 

Per la libertà delle condotte e 
l'autodeterminazione. 


un compagno del coordinamento 
libertario isontino 
http://libertari-go.noblogs.org/ 


Firenze sulle modalità operative del 
Dipartimento di. Protezione civile, 
è d'obbligo porre alcune domande 
anche sul tema dell’ emergenza 
inquinamento del fiume Aterno, per 
sapere — dopo 4 anni e nonostante il 
ricorso agli ampi poteri previsti dalla 
decretazione d'urgenza — a che 
punto sono i lavori per l'emergenza 
Aterno, quando si prevede la loro 
ultimazione, quanto è costato finora 
tale commissariamento, quali sono 
le ditte impegnate nei lavori, quali 
sono le modalità di assegnazione 
di incarichi e appalti. Gli attivisti del 
presidio Libera dell'Aquila lanciano 
inoltre il seguente appello: 

° alla popolazione e alle 
associazioni affinché tengano alta 
la guardia su tutto ciò che sta av- 
venendo all'interno dei comuni del 
cratere; 

° alle forze politiche affinché 
facciano sentire la loro voce per 
una maggiore trasparenza e per 
l'accesso agli atti; 

° agli operatori dell’ infor- 


mazione affinché si impegnino nel 


reperire e nel divulgare le informa- 
zioni. : i 


Tenere i riflettori accesi su ciò 
che sta accadendo all’interno del 
cratere è molto importante. Si ri- 
corda l’importanza delle inchieste 
sulle imprese a rischio al lavoro nel 
Progetto C.A.S.E. e i successivi ritiri 
dei certificati antimafia. 


gli anarchici di Fontamara 


randello, Į 


febbraio 2010 


ordenone 


e & Anarchia 


Circolo E. Zapata” in via Pi- 
so il prefabbrika- 
Villanova) 


Porde 
sabato 20 febbraio 

incontro con Franco Buncuga: 
“L'influenza anarchica nell'arte 
contemporanea” . 

sabato 27 febbraio 

La patafisica 

incontro con Tania Lorandi e 
Anarchicus Patafisicus 

sabato 06 marzo 

Il futurismo 

incontro con Alberto Ciampi e 
Fabio Santin. 


Tutti gli appuntamenti iniziano 
alle ore 17.30 e proseguono con 
cena sociale ad offerta libera 

+ concerti acustici o DI-SET al 
BARABBAcaffè 


Circolo libertario “E. Zapata” 


Galzerano 
Enrico 
Zambonini 


Vita e lotte, esilio e morte 
dell’anarchico emiliano fucilato 
dalla Repubblica Sociale Ita- 
liana i 


Galzerano Editore/Atti e memorie 
del popolo, 2009, pag. 368 con 
74 foto, E. 23,00 


egata a mia figlia 


è uscito il nostro ultimo vo- 
lume “L’anarchia spiegata a mia 
figlia” di Pippo Gurrieri, BFS 
edizioni. 


Attraverso un'esposizione linea- 
re, esempi concreti e concetti’ 
elementari, utilizzando la forma 


| dialogica dell'incontro tra un 


padre militante di vecchia data 
e la giovane figlia che si affac- 
cia alla curiosità della vita, 
vengono qui linearmente esposti 
i cardini etici e politici alla 
base del pensiero anarchico. 
prezzo: € 8.00 - 80 pp - anno: 
2010 - collana ‘Materiaprima’ - 
ISBN 978-88-89413-45-6 


http://www.bfs-edizioni.it/li- 
bro.php?1id=166 


Nel solco della tradizione del 
pamphlet politico, un piccolo 
testo ‘“educazionista” utile ai 
neofiti - giovani o meno giovani 
- e dedicato a tutti coloro i 
quali non si sono ancora rasse- 
gnati all’idea che l’utopia 

è qualcosa di irrealizzato, non 
di irrealizzabile. 


Vi ricordiamo le Condizioni spe- 
ciali per collettivi, gruppi o 
associazioni: sconto del 50% sul 
prezzo di copertina per l'acqui- 
sto di almeno dieci volumi (an- 
che scegliendo tra diversi tito- 
li), con pagamento anticipato o 
in contrassegno. Per versamenti 
in anticipo: IBAN: IT68 

L076 0114 0000 0001 1268 562 
intestato a Libercoop, via I. 
Bargagna n. 60 - 56124 PISA. 


iblioteca 
chivio 

niglia Berneri 
Aurelio Chessa 


1 Boccolari, F. Ches- 
sa, Storie di anarchici e anar- 
chia. L'Archivio della Famiglia 


= 


DI febbri lo 


=o 


Berneri-Aurelio Chessa, Reggio 
Emilia, 2000, pp. 93, ill. € 
12.00 


La definitiva destinazione reg- 
giana dell'Archivio Famiglia 
Berneri - Aurelio Chessa, non è 
casuale: esso trae infatti ori- 
gine dal profondo legame che unì 
Camillo Berneri a Reggio Emilia, 
la città in cui compì la propria 
formazione politica. 

L'ampia documentazione relati- 
va all'attività pubblicistica 
di Berneri, consegnata dal- 
la famiglia Berneri ad Aurelio 
Chessa, ha costituito il nucleo 
più significativo di un archivio- 
biblioteca che lo stesso Chessa 
ha poi curato ed arricchito con 
impegno che divenne per lui ra- 
gione di vita. 

La mostra “Storie di anarchici 

e anarchia” ha inteso illustra- 
re la ricchezza di un patrimo- 
nio storico, che è diventato un 
importante strumento culturale 
di Reggio Emilia. 


A cura di F.Chessa, L. Gaspari- 
ni, M. Mussini, Un attimo di ve- 
rità. Vernon Richards fotografo 
Reggio Emilia, 2004, pp.205, 
ill. € 15.00 


“Un attimo di verità”: in questa 
definizione è racchiusa, la con- 
cezione che Vernon Richards ha 
avuto della fotografia e del suo 
ruolo sociale. Cogliere la real- 
tà nel suo diretto manifestar- 
si, anche solo in un frammento 
parziale, ma comunque eloquente 
nella sua nuda verità, è il com- 
pito che Richards sembra dunque 
riconoscere alla fotografia ed 

è nello stesso tempo il crite- 
rio al quale ha voluto ispirarsi 
nella sua attività di fotografo. 


Camillo Berneri singolare/plu- 
rale. : 
Atti della giornata di studi 
Reggio E. 28 maggio 2006 
Reggio Emilia, [2007], pp. 134 
€ 12.00 des 


A cura di F. Chessa, Aure- 
lio Chessa il viandante del- 
l’utopia,Reggio Emilia, 2007, 
pp.158, ill. € 12.00 


La Biblioteca Panizzi di Reggio 
Emilia ha promosso la pubbli- 
cazione di questo volume di 
testimonianze su Aurelio Ches- 
sa a oltre dieci anni dalla sua 
scomparsa. È il giusto ricono- 
scimento all'attività politica e 
culturale di un personaggio di 

| spicco nella vicenda storica del 
movimento anarchico e libertario 
del nostro Paese, ma è anche un 
doveroso omaggio alla straor- 
dinaria raccolta di materiali 
documentari che lo stesso Chessa 
ha reperito e conservato non 
senza difficoltà. Ed è a lui che 
ha dedicato gran parte della 
propria vita alla costituzione 
dell’archivio, che sono dedicate 
queste pagine di testimonianze, 
non certo di maniera, di quanti 
ne apprezzarono l’attività poli- 
tica e il fervore culturale. 


A cura di F. Chessa, Leda Rafa- 
nelli tra letteratura e anar- 
chia, Reggio Emilia, 2008, pp. 
287, ill. € 16.00 


Queste pagine presentano da un 
lato la riflessione che ha visto 
nella giornata di studio su Leda 
rafanelli. Una vita anarchi- 

ì, svoltasi a Reggio Emilia il 
17 gennaio 2007, un’occasione 
Importante di dibattito e di ag- 
giornamento critico e proponendo 
dall'altro un suggestivo percor- 
so iconografico che costituisce 
una vera e propria biografia per 
immagini. 


Per acquisti e info: 

Archivio Famiglia Berneri - Au- 
relio Chessa 

Via Tavolata, 6 

42100 Reggio Emilia 

tel. 0522 439323 

mail: archivioberneri@virgilio.it 
www.archivioberneri.it 


Susa/Torino 
Trivelle, manga- 
nelli, resistenza 
popolare 


Martedì 9 febbraio, Susa. È tra- 
scorso un mese dalla nascita del 
presidio No Tav/NoTrivelle all'auto- 
porto lungo la A32. Dopo una decina 
di giorni di tregua, le truppe dello 
Stato iniziano una nuova offensiva 
per imporre la realizzazione della 
nuova linea tra Torino e Lyon. Intorno 
all'una e mezza di notte, accompa- 
gnata da un imponente spiegamento 
di forze, viene piazzata una trivella a 
circa a 500 metri dal presidio No Tav, 
nei pressi del parcheggio “Annibale 


2000”, in località S. Giuliano. Parte il 


tam tam e sin dall'alba arriva gente. 

Intorno alle 17 l'assemblea dura 
molto poco: si decide di andare a 
dare un'occhiata alla trivella e si 
parte sull'autostrada. 

Nevica e fa un freddo cane, ma 
ci vuol altro a spaventare i No Tav, 
sempre più determinati a lottare 
contro un'opera inutile, dannosa, 
costosa. I 

In tanti prendono un ciocco dalla 
catasta della legna da ardere e batto- 
no con forza il guardrail. Un frastuono 
assordante, il pacifico grido di guerra 
dei No Tav. 

A comandare la piazza c'è il vi- 
cequestore Spartaco Mortola, uno 
che la carriera se l'è costruita nel 
mattatoio del G8 di Genova 2001. 
Dopo un po’ una ventina di uomini 


dell’antisommossa si schiera davanti 


al corteo. Subito alzano i manganelli 
e colpiscono: uno alla testa, altri alle 
braccia. Un ragazzo disabile, un 
anarchico torinese, viene sbattuto 
giù dalla carrozzina. Ma il corteo 
non sbanda né indietreggia. | po- 
liziotti lasciano sull’asfalto un paio 
di scudi ormai inservibili. Dopo un 
po’ i poliziotti si tirano indietro e il 


corteo prosegue sino alla statale 


25. Nel frattempo decine e decine di 
lampeggianti blu bucano la notte. Da- 


‘ vanti alla recinzione uomini in divisa 


e mezzi si agitano forsennatamente. 
La battitura aumenta di ritmo. Poi 
si torna in autostrada, davanti alla 
trivella. Il blocco va avanti per oltre 
mezz'ora. Grida indignate e fischi 
accompagnano l'arrivo di un mezzo 
della ditta che per quattro soldi si è 
schierata con i si tav. ` 

AI ritorno dal presidio riprende 
l'assemblea. | 

Tutti sono consapevoli che le 


manganellate distribuite dimostrano . 


che il ministero dell'Interno è deciso 
ad imporre a tutti costi le trivellazioni. 


. L'impegno per tutti è di moltiplicare le 


iniziative sul territorio, contrastando 


le trivelle, e gli interessi di chi lucra 


sulla vita e il futuro di noi tutti. 


Mercoledì 10 febbraio, Torino 

L'appuntamento è per le 17 di 
fronte alla stazione di Porta Nuova, 
simbolo, con la sua saletta vip per 


quelli del “Club della FrecciaRossa",. 


di quello che l'alta velocità rappre- 


“senta: una montagna di soldi pubblici 


per fare treni per i soliti pochi mentre 
i pendolari devono fare i conti con 
treni poco sicuri, sempre in ritardo, 
sporchi. 

I No Tav arrivano in centocin- 
quanta. Ad attenderli una folta dele- 
gazione di poliziotti e carabinieri in 
assetto antisommossa che bloccano 
l'ingresso della stazione e presidiano 
persino lungo i binari. 

I No Tav durante l'assemblea 
popolare fatta davanti alla stazione 
possono così mostrare a passanti e 
viaggiatori il clima di militarizzazione 
che investe l’intera città ormai da 
settimane. Dopo un lungo confronto 
i No Tav si danno appuntamento 


alla stazione di Porta Susa per la 
settimana successiva. 


Giovedì 11 e venerdì 12 febbraio, 
Susa. Giovedì c'è una bella bufera di 
neve, ma questo non trattiene i No 
Tav. Alle 21.qualche centinaio di per- 
sone, con pentole, coperchi e ciocchi 
di legno percuotono il guardrail e si 
dirigono alla trivella. La neve è invi- 
tante e le palle di neve fioccano verso 
i carabinieri e poliziotti di guardia alla 
trivella. Ad un certo punto anche un 
pezzo di recinzione va giù. 

Venerdì si replica. Di nuovo sul- 
l'autostrada con una sarabanda infer- 
nale a fare da accompagnamento. Un 
ubriaco ha la pessima idea di colpire 
con un sasso il vetro di un'ambulan- 
za. Viene preso di peso ed allontana- 
to dal corteo e anche dalla Val Susa. 
Una colletta tra i presenti ripaga il 
vetro alla Croce Bianca. 

Per ben tre giorni i No Tav hanno 
bloccato a più riprese l'autostrada, 
disturbando i lavori. La lotta va 
avanti. 


Maria Matteo 


Torino 


Due giorni 


contro i CIE 
e le ronde 


Venerdì 12 febbraio. Le cinque 
ragazze nigeriane protagoniste della 
rivolta di agosto nel CIE di via Corelli 
a Milano hanno terminato di scontare 
i sei mesi da loro inflitti dal tribunale 
per “resistenza”. Ma per loro non c'è 


‘ libertà. Eludendo i presidi organizzati 


dagli antirazzisti a Como e Brescia, 
la polizia le preleva nel cuore della 
notte e le rinchiude nuovamente in un 
CIE. Tre a Roma, e le altre a Milano, 
Modena, Torino. In serata, davanti al 
CIE di corso Brunelleschi a Torino, 
dove è stata portata Debby, si tiene 


un rumoroso presidio per salutare lei 


e tutti gli altri reclusi. 

Musica, battitura di ferri, interventi 
al microfono, slogan. Un piccolo se- 
gnale di solidarietà a chi lotta contro 
i CIE, a chi si ribella a queste carceri 
per senza carte. 

Sabato 12 febbraio. Punto info 
contro la repressione al Balon. Ven- 
gono appesi gli striscioni “Lo Stato 
uccide” e “CIE = lager”. La FAI Tori- 
nese, che lo ha promosso, diffonde 
un volantino sulla sicurezza. 

Il 12 febbraio è il giorno che a 
Torino dovrebbero fare il loro esordio 
le nuove ronde alla Chiamparino. 
Quelle di Maroni non hanno fun- 
zionato: troppe regole, troppi limiti, 
dicono i sostenitori dello sceriffo 
sotto la Mole. E allora, approfittando 
della legge sulle associazioni senza 
fine di lucro, Chiampa, dietro sugge- 
rimento del presidente della seconda 
circoscrizione Andrea Stara, prende 
un'associazione che c'è già con tanto 
di divise e portamento militare, i City 
Angels, gli molla un po’ di soldi e gli 
affida la sorveglianza di mercati e 
giardinetti “a rischio”. In caso di fla- 


granza potranno persino fare arresti. 


Maroni al confronto, con il divieto di 
indossare le divise e la pretesa che 


‘| volontari fossero tutti ex militari o 


poliziotti, ci fa la parte del pivello. 
Dopo il presidio al Balon gli anar- 
chici decidono di fare un giro per 
incontrare le nuove ronde in “servi- 
zio” nei mercati e nei giardini della 
seconda circoscrizione. Dei City 
Angels nessuna traccia. A quanto 
pare l'esordio è fallito. Ma gli anar- 
chici non demordono e si spostano 


a S. Salvario, dove i City Angels, 


svolgono la loro consueta attività 
“umanitaria”. Di recente erano stati 
beccati a “censire” i senzatetto che 
gironzolano nei pressi della stazione 


di Porta Nuova. Con il pretesto di 
fornire “aiuto” stanno collaborando 
alla costituzione del famigerato re- 
gistro dei senza casa, istituito con il 
pacchetto sicurezza approvato in via 
definitiva lo scorso luglio. 

Si fa un giro per il quartiere volan- 
tinando ed esponendo uno striscione 
con la scritta “No Ronde”. Molti 
esprimono simpatia e condivisione. 
Gli “angeli” di Chiamparino non sono 
troppo benvoluti da queste parti. 


Maria Matteo 
Bari 
Assemblea 


contro razzismo 


e crisi 


L'assemblea regionale tenuta- 
si all'ex socrate occupato a Bari, 
domenica 7 febbraio, ha visto la 
partecipazione di realtà antiraz- 
ziste da tutta la Puglia con una 
buona partecipazione dei migranti. 
Dopo l'assemblea nazionale del 24 


gennaio a Roma forte è la volontà di, 


non subire passivamente il razzismo 
che proviene da politiche governative 
securitarie e da una miriade di ordi- 
nanze e delibere di giunte locali, che 
non fanno altro che alimentare razzi- 
smo e xenofobia nella nostra società. 
Sulla base della piattaforma della 
manifestazione nazionale del 17 
ottobre scorso è necessario sottoli- 
neare quanto la crisi economica, che 
colpisce indiscriminatamente qual- 
siasi categoria di lavoratori, amplifica 
sempre più la precarietà dei migranti: 
soppressione delle minime libertà 
individuali, mancanza del diritto alla 
casa, sfruttamento del lavoro come 
ha dimostrato la rivolta dei migranti 
a Rosarno, alla quale l'assemblea 
ha espresso solidarietà. Condizioni 
di vita dei migranti che si aggrava- 
no sempre più per chi è costretto 
a subire la reclusione nei Centri 
di identificazione ed espulsione. 
L'assemblea individua nel 1° marzo, 
“un giorno senza di noi”, giornata 
di mobilitazione nata in Francia, 
che ha trovato sostegno anche in 
Italia, un'importante data per con- 
tinuare a rafforzare la campagna 


contro il razzismo coinvolgendo. 


associazioni, coordinamenti di mi- 
granti, forze politiche e sindacali. 
Da più parti si è sottolineata la 
continuità del nostro percorso per 
un antirazzismo coerente e radica- 
le. Per la regolarizzazione di tutti 
gli immigrati e il pieno godimen- 
to dei diritti di cittadinanza, per la 
chiusura immediata dei Cie, per il 


«riconoscimento del valore politico 


delle lotte dei migranti in particolar 
modo quando investono il terreno 
dei rapporti di lavoro, l'assemblea 
si è espressa per una campagna 
antirazzista diffusa su tutto il territorio 
della Puglia e che lanci e costruisca 
per il 1 marzo una manifestazio- 
ne pomeridiana da tenersi a Bari. 


Se le condizioni per praticare forme - 


di sciopero del lavoro migrante sono 
ancora difficili, sarà necessario co- 
munque promuovere forme di prote- 
sta, di rivendicazione dei propri diritti 
che facciano uscire dall'’invisibilità i 
migranti e li rendano protagonisti di 
un percorso di conflitto sociale che 
si possa legare a tutti quei lavoratori 
che oggi stanno subendo gli effetti di 
una crisi economica.di cui non sono 
affatto responsabili: dai licenzia- 
menti di massa nelle aziende, nelle 
fabbriche, nella scuola pubblica. 
Iniziative di lotta e di promozione 
dello sciopero in luoghi di lavoro 
dove sono presenti anche i migranti, 
insieme a momenti di sensibilizzazio- 
ne antirazzista sembrano essere gli 
strumenti più efficaci per coniugare la 


battaglia contro il razzismo con il di- 
sagio sociale in cui versano gli stessi 
migranti, così come gran parte dei la- 
voratori, delle donne e degli studenti. 
Da evidenziare gli interventi che han- 
no sottolineato il ruolo delle donne 


nel processo di autodeterminazione 


ed autorganizzazione dei soggetti 
migranti, così come pieno è. l'ap- 
poggio e la determinazione da parte 
degli insegnanti precari della scuola 
nell'individuare e costruire insieme 
percorsi di solidarietà e lotta in vista 


. del 1° marzo. 


i partecipanti all'assemblea 


Roma 
NO VAT 2010 


Sabato 13 si è svolto il quinto cor- 
teo NO VAT, riuscendo a raggiungere 
la meta, in pza Campo de' Fiori, ini- 
zialmente preclusa. Non senza il so- 
lito tentativo, non riuscito, di seque- 
strare una delle insegne presenti da 
parte delle forze del disordine. Uno 
spropositato dispiego di queste ulti- 
me ha bloccato le strade del centro, 
intimidendo i turisti, che credevano 
chissà cosa stesse per arrivare, ma 
non riuscendo a vincerne la curiosità 
el ilarità alla vista del variopinto, ma 
assai esiguo corteo, guadagnandosi 
così un souvenir esotico dalla città 
santa. Forse lombra dell'elicottero 
copriva tutto il corteo, ma mancava- 
no solo la marina e i vigili del fuoco, 
forse per non disturbare il rogo. 

Sempre nutrita la squadra della 
nettezza urbana, con cisterne cari- 
cate ad acqua santa. Autodetermi- 
nazione, Antifascismo, Antirazzismo, 
Liberazione e Laicità, questo pur ge- 
nerico programma, avrebbe meritato 
una più calda, grintosa ed estesa par- 
tecipazione, che attitudini partitiche 
conformiste e neocorporative hanno 
certamente scoraggiato. 


RedRM 


Bologna 
Occupati 18 
appartamenti 


Sabato 13 febbraio, operai, pre- 
cari, disoccupati in emergenza abi- 
tativa hanno occupato uno stabile 
di proprietà comunale in via del 
Vivaio (località Pioppa, Bologna), 
dove ormai da anni erano sfitti 18 
appartamenti. Questa occupazione. 
è un'azione di riappropriazione po- 
polare della cosa pubblica. Di fronte 
all'emergenza abitativa è scandaloso 
che non si valorizzi il patrimonio pub- 
blico, per intervenire efficacemente 
sul disagio abitativo. L'occupazione 
di oggi è il tentativo di trovare un 
alloggio per tutte quelle famiglie di 
sfrattati che sono stati travolti dalla . 
crisi economica che ha investito 
anche la nostra regione, vista la 
cronica mancanza di case popolari 


‘ed un mercato privato inaccessibile. 


Di fronte ai balletti della politica, | 
movimenti di lotta per la casa hanno 
invece chiari obiettivi: lavoro, reddito, 
diritti, case popolari. Le migliaia di 
sfrattati, di lavoratori e disoccupati 
in emergenza. abitativa non posso- 
no aspettare i tempi di una politica. 
sempre più balorda. Chiediamo a 
tutta la cittadinanza di intervenire 
e portare solidarietà alla nuova oc- 
cupazione abitativa e partecipare. 
Due giorni dopo, lunedì 15 febbraio 
gli occupanti di via del Vivaio hanno 
portato solidarietà alla lotta degli 
operai della IGMI Giuliani di Quarto 
Inferiore di Bologna. Gli sfrattati, gli 
‘operai, i precari e i disoccupati stanno 
lottando contro chi vuole fargli pagare 
i costi della crisi. La crisi ha investito 


prepotentemente il territorio emiliano 


ed esiste un rapporto strettissimo tra 
la precarietà lavorativa e l'emergenza 
abitativa. Unificare queste lotte dà 
forza a tutti, per ottenere lavoro, 
reddito, diritti e case popolari. 


Associazione Inquilini e Assegnata- 
ri (AS.L.A.-RdB) 
Bologna Prende Casa 


Bologna 
Scuole 
in agitazione 


Dopo le prime occupazioni di 
quindici giorni fa, la scorsa set- 
timana l'agitazione si è allargata 
ad altre scuole. E stata la prima 
risposta dei precari e degli studenti 
bolognesi alla riforma delle superiori 
(vedi UN n. 5). Venerdì 12 febbraio 
circa duecento studenti hanno 
contestato il direttore dell'Ufficio 
scolastico regionale, con slogan 
e striscioni e hanno poi.dato vita 
a una fiaccolata — funerale della 
scuola pubblica. Domenica 14 alcu- 
ni studenti e professori hanno fatto 
lezione in piazza e assemblee serali 
a scuola. Venerdì 19 è previsto un 
corteo degli studenti, a cui seguirà 
il giorno dopo l'iniziativa “Scuola 


libera tutti" (Teatro Testoni dalle ore 


15), in vista dello sciopero nazionale 
della scuola il 12 marzo 


RedB 


Rovereto 
Contestati 
i fascisti: 
ô arresti 


Sabato 13 febbraio poco più di 
cinquanta fascisti della Fiamma Tri- 
colore, tra i quali il segretario nazio- 
nale Romagnoli hanno manifestato 
protetti dalle forze del disordine per 
commemorare le foibe. Una trentina 


«di compagni che contestavano la 


parata sono stati caricati a freddo 


da carabinieri e polizia: 28 fermi e 


3 arresti. Altri 11 manifestanti sono 


finiti al pronto soccorso. A cavallo. 


del giorno del “ricordo”, i fascisti 
commemorano pubblicamente le 
foibe mentre i fascisti in divisa pic- 
chiano e arrestano i compagni. 


Corrispondenza antifascista 


Casale 
Monferrato 
Contro I 
ogni revisioni- 
smo storico 


Nella notte di martedì 9 febbraio, 
in via “Vittime delle foibe” a Casale 
Monferrato (AL), è stata tracciata la 
scritta: “contro ogni revisionismo - ora 
e sempre resistenza”. Chiaramente 
luogo e data sono simbolici, poiché in 


questi giorni è un rincorrersi di cele- 
brazioni di amministrazioni comunali. 


e di estremisti di destra per ricordare 
l’ “eccidio di migliaia di italiani” (?!?). 
Occorre quindi fare chiarezza sulla 
natura e sui fini politici che tali ce- 
lebrazioni hanno via via assunto da 
alcuni anni ad oggi. Infatti nulla ci sa- 
rebbe di male se venissero ricordate 
le vittime innocenti finite nelle foibe, 
italiane e jugoslave, che dovettero 
subire tali angherie e che portarono 
allo sfollamento di migliaia di persone 
da quelle terre. Ma altro è non ricor- 
dare che chi iniziò la guerra e fin da 
subito portò la logica dello sterminio 


delle popolazioni locali, slave e non, 


con la pratica dell’infoibamento e del- 
la tortura fu proprio “l’italianissimo” 


regime fascista. Poiché la logica. 


fascista mirò fin da subito all’an- 


| nientamento degli autoctoni perché 


ritenuti “slavi” e come tali “esseri 
inferiori” da eliminare per liberare 
Istria e Dalmazia e “riconsegnarle 
all’italica stirpe”. E fu proprio con 
queste aberrazioni che si giustifica- 
rono massacri di popolazioni inermi! 
Ma il messaggio che le odierne 
celebrazioni vogliono mandare è 
anche un altro. Non solo vengo- 
no omesse le verità storiche a cui 
abbiamo accennato e vengono ri- 
cordati solamente i morti italiani 
in un eccesso di nazionalismo vo- 
mitevole e stantio, ma vengono 
posti sullo stesso piano fascisti e 
partigiani, vittime e massacratori in 
un presente fatto di poca se non 
inesistente memoria. E proprio la 
memoria e una costante presenza 
antifascista divengono oggi impor- 
tanti per impedire il diffondersi di 
idee autoritarie, fasciste e razziste. 
Oltremodo in un paese come l'Italia 
è importante riaffermare i valori 
resistenziali poiché proprio qui si è 
insediata una compagine governativa 
composta da ultraliberali, leghisti 
ed ex (nemmeno poi tanto) fascisti. 
Il loro gioco sta quindi nel ribadire 
anche con queste celebrazioni che in 
fondo il fascismo fu anche una vittima 
della violenza partigiana e comunista 
e quindi come tale da riabilitare agli 
occhi della storia, nascondendo la 
sua vera natura: quella di un regime 
violento e dittatoriale che difese e 
protesse gli interessi della borghesia 
nostrana e di mezza Europa. E ne- 
cessario quindi ribadire il ruolo che 
i fascisti hanno ed hanno sempre 
avuto, cioè quello di essere i cani 
da guardia del capitale. E come cani 
da guardia hanno sempre svolto il 
loro ruolo: bastonando, picchiando 
e piazzando bombe. 


Anche oggi li vediamo ricoprire 


con solerzia queste loro peculiarità 
di sempre, salvo poi presentarsi con 
un ribellismo d’accatto e con le loro 
ridicole tesi revisioniste per poter 
giustificare e giustificarsi dinnanzi al 
potere. Ben sapendo che i padroni 
ben apprezzano il loro servilismo! 
| fascisti, sempre ben protetti da 
sbirri e polizia, “ricordano” oggi i 
morti delle foibe ma con uno sguardo 
al domani quando potranno essere 
usati in un gioco di controrivoluzione 
preventiva per poter mantenere la 
cosiddetta “pace sociale” che per- 
mette ai padroni di poter continuare 
a sfruttare a loro vantaggio il “mate- 
riale umano” e le risorse ambientali. 
Consci di ciò, sta a noi avanzare nel 
solco tracciato: dalla Resistenza e 
riportare la lotta antifascista in primo 
piano per rigettare fascismo, revi- 
sionismo storico e autoritarismo in 
ogni sua forma. La lotta e l'impegno 


devono essere quotidiani e devono 
rispondere colpo su colpo poiché 
l'arroganza dei fasci e di chi li pro- 
tegge invade sempre di più le nostre 
vite e le strade delle nostre città. 
Contro fascismo, revisionismo ed 
autoritarismo, per una società an- 
tiautoritaria, comunista ed anar- 
chica ora e sempre resistenza! 


Laboratorio PerlaNera, 
Alessandria 


Verona, I 
Le idee non si 
processano 


Il 4 febbraio si è aperto il pro- 
cesso contro quattro abitanti del 
csoa lachimica, presi nel mucchio 
per criminalizzare la liberazione 
di uno spazio abbandonato. Que- 
sto il comunicato degli occupanti. 
Fino al 26 ottobre del 2004 le ex- 
scuole Perini erano uno stabile vuoto, 
abbandonato da anni, lasciato al 
degrado, vetri rotti, muri danneggiati, 


‘ immondizia sparsa ovunque. 


All'esterno un vecchio cancello 
a circondare un giardino bellissi- 
mo, inaccessibile al quartiere. Una 
grande centrale elettrica alle spalle, 
una piazza di fronte. Un territorio di 
periferia come tanti, ricco di risorse 
invisibili e di potenzialità inespresse. 
Noi siamo le donne e gli uomini che 
il pomeriggio del 26 ottobre questo 
spazio hanno aperto e quindi liberato, 
pulito colorato riempito vissuto.[...] 

Uno spazio aperto perché poggia- 
va le proprie fondamenta sull’autoge- 
stione, una forma di vita, politica e 
sociale, che si basa sul protagonismo 
dal basso, sulla responsabilizzazione 
condivisa, sull'assenza di deleghe 
sulle scelte prese e partecipate da 


| tutti nelle assemblee di gestione. 


A questo non volevamo allora 
e non vogliamo adesso rinunciare. 
Se l’autogestione era/è un obiettivo, 
l'occupazione era ed è (lo abbiamo 
ribadito centinaia di volte) un mezzo, 
prezioso, talvolta irrinunciabile, ma 
non un fine a se stesso. 

Per questo, abbiamo capito da 


‘subito che la ricchezza della Chimica 


in quel luogo coincideva con la sua 
fragilità. Per farla vivere e crescere, 
per permetterle di fare e diventare 
progetto era necessario uscire dallo 
stato di precarietà alla quale lo stato 
di “illegalità formale”, non sostanziale 
(perché è nella sostanza illegale 
abbandonare al degrado uno spazio 
simile), ci condannava. 

Abbiamo da subito attivato con- 
tatti con le istituzioni di prossimità, 
la circoscrizione, e cittadine, lam- 
ministrazione comunale. Abbiamo 


Colin Ward 


L'11 febbraio è morto Colin Ward: 
una grossa perdita per il movimento 
libertario internazionale. Nato nel 
1924, prima architetto, poi inse- 
gnante, ha fatto parte dal 1947 al 
1960 del gruppo redazionale dello 
storico settimanale anarchico lon- 
dinese ‘Freedom’, poi dal 1961 al 
1970 è stato redattore del mensile 
‘Anarchy’. Ha scritto libri, saggi, ha 


‘curato la riedizione del ‘Campi, 


fabbriche, officine’ di Petr Kropotkin, 
ha tenuto numerose conferenze, 
si è interessato di temi importanti 
riguardanti il vivere quotidiano pro- 
spettando soluzioni possibili e pra- 
ticabili nell'immediatezza dell'oggi. 
La sua visione dell’anarchismo non 
rimandava all'indomani, ad una 


mitica società liberata, la soluzione 


di tutti i problemi, ma conside- 
randolo come espressione di una 


realtà sociale vivente, come metodo. 


pratico di organizzazione umana, il 


suo impegno si è rivolto a dimo- 
strare la validità dell’alternativa 
libertaria con argomenti ricavati 
dalla sociologia, dall’antropologia, 
dalla cibernetica e dalle sue cono- 
scenze ricavate dal lavoro in campo 
architettonico e dal suo impegno 


sul campo della lotta nel territo- 


rio, per la casa, per l'acqua come 
risorsa comunitaria, per un'istru- 
zione libertaria. In Italia diversi 
suoi lavori sono stati pubblicati 
da Eleuthera. Nel 1994 gli fu con- 
ferito il dottorato ‘honoris causa’ 
dell'Università del Middlesex e 


nel 1996 fu Visiting professor nel-. 
la London School of Economics. 


m.V. 


I compagni e le compagne del- 


Centro studi libertari/archivio G. 
Pinelli e delle Edizioni Elèuthera ri- 
cordano “uno dei maggiori pensatori 


— una vertenza non autorefe- 
renziale, perché non trattava di noi 
e delle nostre esigenze, trattava dei 
bisogni e dei desideri di una parte 
della città, della sua popolazione, di 
un'idea “sul cosa e il come” in tema 
di beni comuni, di spazi pubblici, 
dal loro utilizzo alla loro fruibilità. 
Una proposizione non facile da 
accettare “anche” per una ammi- 
nistrazione di centro sinistra, che 
peraltro non gradiva l'atteggiamento 
critico espresso nelle e dalle lotte 
che in quello spazio nascevano, 
che da quella soggettività venivano 
portate avanti. Una forma di vita 
collettiva che sappia essere sociale 
culturale e politica al contempo crea 
immediatamente un immaginario, è 
una passione positiva che costruisce 
ben oltre la stessa comunità che l’ha 
avviata. 

Una spina nel fianco a chi allora 
governava è diventato a maggior 


ragione un regalo su un piatto d'ar- 


gento a chi stava per arrivare, al 


nuovo “Cangrande” della città, che di 


noi avrebbe fatto il corpo tangibile di 
uno déi nemici, di cui la sua politica 
si nutre e si nutriva: sgomberare il 
centro sociale, cacciare i vucumprà 
cancellare i rom dalla città...questi 
i punti chiave della sua campagna 
elettorale. 

Come andò la storia lo. racconta 
la cronaca. Oggi si apre un altro 
racconto che contiene tutto il resto. 
Un faldone processuale nel quale 
quattro di noi arbitrariamente ritenuti 
i “responsabili” di quell'esperienza 
verranno processati, per tentare di 
condannare tutto: l'occupazione, 
le lotte, gli immaginari di cui siamo 
responsabili. Vorrebbero infierire, 
farci saldare il conto per avere osato 
disobbedire, per aver immaginato 
un'altra Verona, per non aver avuto 
paura, o forse solo per intimidire 
chi ci dovesse riprovare. Probabil- 
mente sono loro ad avere avuto ed 
avere paura. Terrorizzati dagli altri 
dal diverso da se stessi dal futuro. 
Oggi come allora rivendichiamo il 
senso profondo di quell'esperien- 
za, oggi come allora ribadiamo: le 
idee non si sgomberano, i bisogni 
e i desideri non si processano!!! 
Chiediamo alle tante individualità e 
realtà sociali, che hanno attraversato 
lo. spazio, di Verona e non solo, di 
esserci, nelle forme che ciascuna 
riterrà più opportune. con la solida- 
rietà attiva, con l’attenzione a quanto 
accadrà e a quanto proporremo. La 
memoria è un ingranaggio collettivo, 
ed è necessario che funzioni bene 
per immaginare insieme la città che 
verrà. 


le/gli abitanti del centro sociale 
occupato autogestito lachimica 


anarchici della seconda metà del 
ventesimo secolo”, con queste sue 
parole: “L'anarchismo non è la vi- 
sione, basata su congetture, di una 
società futura, ma la descrizione 
di un modo umano di organizzarsi 
radicato nell'esperienza della vita 
quotidiana, che funziona a fian- 
co delle tendenze spiccatamente 
autoritarie della nostra società, e 
nonostante quelle.” 


Diego per il Laboratorio Liberta- 
rio ci scrive: è con profondo dolore 
che apprendiamo della scomparsa 
di COLIN WARD, architetto, inse- 
gnante, giornalista, scrittore. Sono 
di fondamentale importanza i suoi 


-scritti per la comprensione degli 
elementi del pensiero e della pratica 


Anarchica. 


Ciao Colin 


TOTALE ENTRATE 


27 febbraio 2010 


MEA 


bilancio n° 6 
al 12/02/10 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

PARMA: Ateneo Libertario, 

60,00; RIMINI: Gruppo Libertad- 
FAI, 20,00; TORINO: a/m FAT, 
S.Volpiano, 71,00; Fed.Anarchica 
Torinese, 28,00; NAPOLI: Centro 
Studi Libertari, 770,00; MASSA: 
Gruppo Anarchico “Su la testa”, 
15,00; CARRARA: Circolo Goliardo 
Piaschi:;: 50700: 
Totale € 314,00 
ABBONAMENTI 

RIMINI: Gruppo Libertad-FAI, 
90,00; TORINO: E.Penna, 45,00; 
VILLA VERUCCHIO: S.Perazzini, 
50,007 FOGGIA: P.Trallo,::100,00; 
BARBARANO ROMANO: G.Missori, 
55,00; MILANO: G.Benedetto, 
45,00; MILANO: F.Piscopo, 45,00; 
LUGANO: -D Branco; 100,00;  PA- 
VIA: P.Majocchi, 55,00; ARINO. DI 
DOLO: F. Favaro; 55,00; -bIVOR= 
NOn O Chiellini; 595,00: FOLLO- 
NICA: F.Bucci, 45,00; ORTONO- 
VA: E.Franzoni, 29,00} PENNA 

DI S.GIOVANNI: G.Bravi, 45,00; 
GEMONA: M.Candolini, 45,00; FI- 
RENZE: S.Latini, 45,00; G.Savia, 
45,00; M.Landolfi, 45,00; Nuova 
Libreria Colonna, 45,00; CAGLIA- 
RI: G.Coraddu, 45,00; MONREALE: 
G.Bellavista, 55,00; VERBANIA 


‘. ZOVERALLO:.-T.:Maioli, 45,00; NO- 


VATE MILANESE: P.Sostaro, 45,00; 
CHIARAVALLE: G.Marcucci, 57;50; 
C.Marcucci;, 97,50; SAN MARI- 

NO: G.Fabbri, 55,00; SOLIGNANO: 
I.Leporati, 45,00; SARONNO: a/m 
FAM, M.Cella, 40,00; MILANO: a/m 
FAM, P.Masala, 50,00; a/m FAM, 
F.Bernardini, 50,00; AOSTA: 


n OrOTIvVOt CO; 49,007 SALA BAGANZA: 


D. Luberto, 597 00.. 
Totale € 1.090,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BONASCOLA: M.Guastini, 100,00; 
FIRENZE: S.Meli, 80,00; 
M.Noferini, 80,00; NAPOLI: D.De 
Rosa, 100,00; BERGAMO: S.Gori e 
M.Bartolini, 80,00. 

Totale = € 440,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CASALMAGGIORE: Rive Gauche, 50,00; 
BERGAMO: S.Gori e M.Bartolini, 
“ricordando Egisto e Maria Gori”, 
120,00; MASSA: un compagno del 
gruppo: su. la testa” 90,00; 
Totale € 220,00 


VARIE 

RIMINI: Gruppo Libertad-FAI, rica- 
vato pranzo del convegna domenica, 
103,00. 
Totale €103,00 
€ 2.757,00 
USCITE 


composizione impaginazione n°6 


€ 191700 
stampa n°6. € 422,63 
spedizioni n°6.- . € 215,00 


spese accr.boll..+ spese bonifici-+ 
imposta di. bollo (e/c gennaio), 


€ 148,35 
pag. nai EE altercoop O Lal 

€ 3.834,14 
TOTALE USCITE € 4.811,12. 
saldo n°6 -=€2,054,12 


saldo precedente € 5.988,76 


SALDO FINALE € 3.934,64 


A cura della 

Commissione Lavoro 

della Federazione 
Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Repressione 
contro 

i lavoratori 
alla GLS 

di Cerro al 
Lambro. 


Alla GLS Italy di Cerro al Lam- 

- bro (Mi) i lavoratori immigrati della 

cooperativa Il Papavero sono da 

poco entrati in lotta, organizzati nel 

“Comitato di lotta dei lavoratori” 

sostenuto dallo Slai-Cobas (vedi UN 
14/2/2010 p.5) 

Seguendo quanto già fatto in 
altre finte cooperative della Lombar- 
dia, stanno tentando di affrancarsi 
da una situazione di sfruttamento 
allo stato puro, dove i diritti non 
esistono e gli stipendi sono risibili. 
Non sono certo al servizio del Sciùr 
Brambilla di turno, ma di società 
di livello internazionale, come la 
General Logistics Systems Italy 
(GLS), del gruppo General Logistics 
Systems “una holding internaziona- 
le delle Poste Inglesi che fornisce 
servizi di corriere espresso in 36 
paesi europei, combinando solidità, 
. sicurezza, flessibilità ed efficienza 

| per garantire i più elevati standard 
qualitativi”. 

Dopo la vittoria della analoga 
lotta alla Fiege Borruso di Brembio 
(Lo) nello scorso gennaio, il primo 
sciopero alla GLS era stato portato 
a termine con successo nella notte 
tra il 2 ed il 3 febbraio scorsi, ma 
questa serie di colpi al sistema di 
sfruttamento dei lavoratori immigrati 
(ed ai lauti guadagni che comporta) 
non poteva continuare senza che la 
risposta da parte del padronato si 
facesse attendere. 

Al successivo sciopero, nella 
notte tra il 12 ed il 13 febbraio, i 
lavoratori ed i militanti accorsi in loro 
“sostegno hanno infatti trovato ad 
aspettarli un nutrito schieramento. 
di polizia e carabinieri. Non appena 
iniziato il blocco dei cancelli è par- 
.tita una serie di cariche sempre più 
violente che, respinte inizialmente, 
dopo quasi due ore di resistenza 
sono poi riuscite a sfondare il cordo- 


a cura di Red 


Dresda: 
fermata marcia 
neonazista 


Il 13 Febbraio a Dresda, in Germa- 
nia, diverse migliaia di persone hanno 
fermato una marcia di neo-nazisti 


organizzata per il 65° anniversario 


dei bombardamenti di Dresda du- 
rante ja Seconda guerra mondiale. 
I controdimostranti hanno bloccato 
numerose strade della città per ore, 
costruendo una vera e propria catena 
umana, impedendo ai neo-nazisti di 
raggiungere la piazza. Su un lato 
del fiume Elba si sono radunate 


~ 
ne dei lavoratori, respingendoli e poi 
circondandoli senza che cessasse 
la sequela di manganellate che ha 
provocato alcuni feriti. 

A questo punto la lunga fila di tir 
che aspettavano è riuscita, protetta 
da Ps e Cc, ad entrare nell’area 
GLS, solo per restare a mani vuo- 
te dato che all’interno non c'era 
nessuno per caricarli, nemmeno i 
lavoratori che erano nel frattempo 
arrivati per svolgere il turno di notte. 
Insomma, una vittoria di Pirro che 
non resterà senza risposta. 


Milano: 

un primo 
risultato 

nella lotta 
contro la DHL 


Come abbiamo già riportato nella 
Rubrica (vedi UN 14/02/2010) sono 
70 i lavoratori che il 18 gennaio sono 


‘stati licenziati dalla DHL, l'azienda 


committente, con un semplice fax 
inviato alla cooperativa Padana 
Servizi. | lavoratori, in maggioran- 
za immigrati, svolgono il lavoro di 
logistica, addetti alle spedizioni 
postali. 

E iniziata una forte e intensa 
lotta fatta di mobilitazioni e presidi 
davanti ai cancelli dei vari depositi, 
per ostacolare l'uscita delle merci, 
a San Giuliano, a Cornaredo, da- 
vanti agli uffici di Rozzano, ecc. 


sempre affiancati da ingenti forze 


di polizia. 
E nel corso di questi presidi che 
abbiamo raccolto alcune dichiara- 


zioni. Damiano, che segue la ver- — 


tenza per la CUB, precisa: “Questi 
lavoratori hanno fatto sempre il loro 
lavoro per DHL, cambiando varie 


cooperative. E chiaro che con questi - 


lavoratori, con anzianità da 6 a 12 
anni, sempre nella stessa azienda, 
con la stessa mansione, nello stes- 
so deposito, siamo di fronte ad una 
vera e propria intermediazione di 
mano d'opera”. E il delegato CUB 
commenta: “Non sappiamo perché 
all'improvviso ci hanno lasciato a 
casa, in quanto il lavoro c’era in 
abbondanza. Magari l’hanno fatto 
perché chiediamo i nostri diritti. 
Per esempio, quando non veniamo 
pagati, come è successo con la 
cooperativa precedente, che se n'è 
scappata con mensilità arretrate, 


circa 15.000 persone. In mattinata 
commemorazioni c'erano state nel 
cimitero di Heidefriedhof, con la de- 
posizione di corone di fiori davanti 
al memoriale. È 


Fonte: 
http://roma.indymedia.org 


Vancouver: 
scontri 

e azioni contro 
le Olimpiadi 


Il 12 febbraio, data dell’inaugu- 
razione dei Giochi olimpici invernali 
di Vancouver diverse centinaia di 
persone hanno marciato contro il 


senza pagare la liquidazione, né 
le ferie, abbiamo protestato con la 
DHL. A loro gli dà fastidio che fac- 
ciamo ‘casino’. Preferiscono quelli 
che stanno zitti”. 

Un primo risultato è stato otte- 
nuto: l'accordo della cassa integra- 
zione per un anno. Ma si continua 
a lottare per recuperare tutto quello 
che si è perso e con la prospettiva 
della assunzione diretta alla DHL. 


Alcatel: 
protestano 
operai 

a Battipaglia 


Tre lavoratori dello stabilimento 
Alcatel Lucent di Battipaglia (Sa) 
dallo scorso 8 febbraio sono asser- 
ragliati all'interno dello stabilimento 
e minacciano di darsi fuoco con il 
contenuto di una tanica contenente 
liquido infiammabile. 

L'Alcatel, che occupa a Batti- 
paglia circa 500 persone, già da 
settembre aveva comunicato l’inten- 


carrozzone olimpico proprio nel 
giorno della sua inaugurazione, 
scontrandosi con la polizia. Manife- 
stanti hanno attraversato le strade 
del centro cittadino in opposizione 
ai Giochi olimpici statunitensi, con 
un corteo molto etérogeneo che 
ricomprendeva il blocco nero come i 
pink. Sono state colpite le pubblicità 


. e le vetrine dei negozi ufficiali dei 


Giochi, azioni che hanno scaturito 
il duro intervento della polizia in 
tenuta antisommossa che ha carica- 
to ed arrestato 7 persone. Diverse 
automobili sono state ribaltate, tanti 
distributori di quotidiani sono stati 
lanciati in strada. La Hudson bay 
company, la compagnia di negozi 
ufficiali che sponsorizza i Giochi 


zione di vendere lo stabilimento la 
“BTP s.r.l” a una cordata composta 
da una decina fra gli attuali dirigenti, 
con la conseguente scissione del 
ramo dal settore ricerca a un'altra 
società. 

Una proposta già presentata 
dall'azienda nel mese di settembre 
e subito bocciata all'unanimità dai 
lavoratori, perché ritenuta troppo 
poco affidabile in quanto si teme 
che dietro questa offerta si celi 
invece solo uno slittamento della 
chiusura. Già allora era esplosa la 
protesta e 5 operai si erano chiusi 
nello stabilimento per qualche gior- 
no minacciando di darsi fuoco. 

Ora la Alcatel rilancia, ma la 
proposta non si discosta per nulla 
da quella contro la quale i lavoratori 
avevano in precedenza protestato. 
Di qui la decisione dei tre lavoratori 
che, contrariamente a quanto avve- 
nuto a settembre, resistono oramai 
da giorni e addirittura hanno questa 
volta messo in atto lo sciopero della 
fame, mentre all'esterno cresce la 
mobilitazione in loro sostegno. 


Operai 
sul tetto 
a Ortona 


Alla Samputensili di Ortona 
(Chieti), uno stabilimento che pro- 
duce utensili di precisione, già da 
quasi un anno i dipendenti sono in 
cassa integrazione a causa, come 
afferma la proprietà (Gruppo Macca- 
ferri di Bologna), di una situazione di 
crisi per tutto il gruppo che avrebbe 
portato nel 2009 ad un calo del fattu- 
rato di circa il 40% rispetto all'anno 
precedente. 

A nulla sono valse fino a ora le 
richieste dei sindacati presenti in 


» azienda perché venga rilanciata la 


produzione con la presentazione 
di un piano industriale che tenga 
conto delle mutate condizioni. A 
nulla sono valsi gli interventi delle 
autorità locali per scongiurare la 


. chiusura dello stabilimento con la 


perdita del lavoro per 139 dipen- 
denti: il gruppo Maccaferri aveva 
da tempo annunciato una pesante 
ristrutturazione delle attività che 
avrebbe interessato alcuni stabili- 
menti e lunedì 1° febbraio è stata 
annunciata la definitiva chiusura 
sia dello stabilimento di Ortona, 
sia di altri 2 stabilimenti del gruppo 


olimpici, è stato l'obiettivo principale 
dei manifestanti. 


Fonte: 
www.infoaut.org 


Ancora 
attacchi fascisti 
in Grecia 


La notte del 9 febbraio attorno 
alle undici e mezza di sera lo Yfanet 
Fabrica squat di Salonicco è stata 
attaccato da una ventina di fascisti, 
armati di bastoni, travisati e col 
casco in testa. Gli occupanti dello 


‘ squat, riuniti in assemblea in quel 


momento, hanno respinto l'attacco, 


Maccaferri situati in provincia di 
Ascoli Piceno. 

Il 3 febbraio scorso, dopo avere 
manifestato dinanzi alla sede dello 
stabilimento, 20 operai, intorno 
alle 11 del mattino, sono saliti sul 
tetto dell'ingresso principale dello 
stabilimento per protestare contro 
ia chiusura e lì sono rimasti per il 
resto della mattinata. Chiedono che 
le autorità locali e regionali ripren- 
dano le trattative con l'azienda per 
scongiurare la chiusura. 


Potenza: 
all’Italtractor 
licenziamento 
per vendetta 


Nel luglio del 2009 la fabbrica 
Italtractor di Potenza annuncia la 
procedura di mobilità per 190 lavo- 
ratori. Gli operai si fanno promotori 
di una serie. di mobilitazioni di lotta 
e protesta che mettono il padrone 
in difficoltà, lo spingono all'angolo 
e lo costringono a rimangiarsi la 
decisione. 

Ma l'Italtractor se la lega al dito 
e inizia la sua lenta operazione di 
vendetta contro quelli che ha indivi- 
duato come i principali protagonisti 
di quella reazione. Massimo Pigno- 
ne, dell’FLMUniti-Cub, inizia ad 
entrare nel mirino della proprietà: è 
un lottatore, una persona che rischia 
di far salire la rabbia contro i padroni 
e contro di lui bisogna agire. 

Prima con una falsa rotazione 
della cassa integrazione firmata dai 
confederali: Massimo ha due figli 
da mantenere, ma è fra quelli a cui 
vengono assegnati molti più giorni 
degli altri di astensione dal lavoro. 


. Poi, alle elezioni del’ RSU, Massimo 


si fa promotore della lista CUB, non 
prende molti consensi ma gli operai 
più critici e determinati si avvicinano 
al sindacato di base. 

Troppo pericoloso per l'azienda. 
E così basta che Massimo abbia un 
giorno un urgente motivo fisiologico, 
perché un responsabile aziendale 
lo attenda al varco con la lettera di 
licenziamento. Se non è vendetta 
questa... 

La FLMUniti-CUB oltre a con- 
dannare fermamente la condotta 
aziendale, ha immediatamente av- 
viato le procedure per impugnare il 
licenziamento. 


. ereso vano il tentativo di dare fuoco 


all'edificio. Prima di quel giorno un 
ordigno esplosivo era stato piazzato 
davanti all'edificio ma non aveva 
provocato danni. Respinto l'attacco 
è arrivata la polizia, proprio mentre 
davanti allo squat stavano arrivan- 
do decine di solidali. Dopo un po’ 
si sono presentati anche i nuclei 
antisomossa, che hanno attaccato 
i solidali, sparando numerosi lacri- 
mogeni contro di loro e contro la 
struttura stessa. Lo Yfanet Fabrica 
squat è stato occupato nel 2004 ed 
è la struttura occupata più grande 
del paese. 


Fonte: 
www.occupiedlondon.org/blog 
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